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EDITORIALE DI SCUDERI 
SUL 44° COMPLEANNO DEL PMLI

Un manifesto 
politico 

rivoluzionario 
e marxista-
leninista del 
21° secolo  

di Monica Martenghi,  
Direttrice responsabile  

de “Il Bolscevico”

Una bomba 
rivoluzionaria che 

traccia una netta linea 
di demarcazione tra 

marxismo-leninismo-
pensiero di Mao e 

revisionismo moderno
L’Organizzazione della provincia 

di Reggio Calabria del PMLI

Che la voce 
onesta di 
Scuderi 

riverberi 
nei cuori di 

tutti i sinceri 
comunisti
di Simone - Taranto

Assai interessante 
l’Editoriale di 

Scuderi
dalla Redazione di 

Pennatagliente

Discutiamo con 
menti aperte

di Carina - Svezia

Scuderi ha 
dato un 
notevole 

contributo al 
proletariato 

internazionale
di Jeremy - Perù
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Altri studi rilanciano in prospettiva i preoccupanti dati del report dell’Istat

SARA’ LA POVERTA’ LA VERA 
PANDEMIA DEI PROSSIMI ANNI

Oltre dieci milioni di persone a rischio. Impennata del 50 per cento 
delle assistenze della Caritas in molte città italiane

IN UN ANNO DI PANDEMIA

Persi quasi un 
milione di posti 

di lavoro e record 
di lavoro nero

Taranto

LICENZIATO UN OPERAIO 
EX ILVA E SOSPESO UN 

ALTRO PER POST SU FICTION
Arcelor Mittal li accusa di aver denigrato la gestione dello stabilimento

IN OCCASIONE DELL’OTTANTESIMO ANNIVERSARIO DELL’OCCUPAZIONE NAZIFASCISTA DELLA JUGOSLAVIA

Importante mostra sui crimini 
commessi dai soldati di 
Mussolini in Jugoslavia

Tra il 1941 e il ‘43 teste di partigiani slavi infilate nei pali, villaggi bruciati, bambini 
scheletrici reclusi nei campi di Arbe, strupri e deportazioni

CELEBRANDO IL 160° ANNIVERSARIO DELLO 
STABILIMENTO DELLE RELAZIONI DIPLOMATICHE 

TRA L’ITALIA E GLI STATI UNITI

Blinken e Di Maio: 
“L’obiettivo prioritario è la 
stabilità del Mediterraneo 
allargato, che si estende 

dall’Afghanistan al Sahel”
I due ministri degli esteri riconfermano 

“la lotta al terrorismo attraverso la 
Coalizione Globale anti-Isis”

COMUNICATO DEL COORDINAMENTO 
DELLE SINISTRE DI OPPOSIZIONE DEL 

MOLISE (PCI - PCL - PMLI)

Isernia: la 
giunta nera 

di D’Apollonio 
teme 

la cultura
Con la scusa di promuovere 
l’antica arte del Tombolo, 
le destre sfrattano tante ed 

eterogenee associazioni culturali 
dall’“ex Lavatoio”

Reggio Calabria

IL COORDINAMENTO 
DELLE SINISTRE 
D’OPPOSIZIONE 

RILANCIA IL 
FRONTE UNITO 

ANTICAPITALISTA 
CONTRO FALCOMATÀ 

E DRAGHI
Francesco Monti: “L’ unica cura 

dell’ammalato capitalismo è il 
socialismo. La conquista del potere 
politico da parte del proletariato è la 

madre di tutte le questioni

Il presidente toscano dell’Unione degli 
istriani aveva attaccato il comunicato 

del nostro Partito sulla targa a 
Pontassieve (Firenze)

FOIBE E “GIORNO 
DEL RICORDO”: LA 

CELLULA “F. ENGELS” 
DELLA VALDISIEVE 

DEL PMLI REPLICA AL 
FORZISTA GIANNELLI

Gli interlocutori dei marxisti-leninisti 
“sono le antifasciste, gli antifascisti e 

le amministrazioni locali”
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Estratti della domanda di ammissione al PMLI dell’operaio napoletano Raffaele

“IL PMLI È IL PARTITO CHE CI PORTERÀ AL SOCIALISMO 
SE RIMARRÀ LEGATO AL CORDONE OMBELICALE DEI MAESTRI”
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Estratti della domanda di ammissione al PMLI dell’operaio napoletano Raffaele

“IL PMLI È IL PARTITO CHE CI PORTERÀ 
AL SOCIALISMO SE RIMARRÀ LEGATO AL 
CORDONE OMBELICALE DEI MAESTRI”

“Non c’è altra cosa più bella al mondo che quella di servire il popolo 
e la nobile causa del socialismo”

“MI IMPEGNO AD ATTACCARE LA GIUNTA DI 
NAPOLI E A FARE DELLE PROPOSTE CHE VANNO 

A VANTAGGIO DELLE MASSE NAPOLETANE”
Fin da piccolo conobbi l’i-

dea “comunista” e “sociali-
sta” quando ad ogni tornata 
elettorale mia madre diceva 
“fra poco si andrà a votare io 
voterò o socialista o comuni-
sta” perché mia madre votava 
socialista e mio padre comu-
nista, poi prese la decisione 
di votare “comunista” diven-
tando una fedele elettrice del 
PCI. Io non vedevo l’ora di ar-
rivare all’età per votare, cre-
dendo che il voto al PCI sa-
rebbe stato un contributo per 
cambiare la società. Sono sta-
to un elettore del PCI dal 1990 
e del PRC dal 1992 al 1993.

Nel 1991 seppi che esiste-
vano il PMLI e “Il Bolscevico”. 
Dal marzo 1994 divenni un 
assiduo lettore de “Il Bolscevi-
co” per motivi familiari non ero 
a contatto col PMLI fino all’a-
prile 2003. Grazie all’Organo 
del PMLI già dalle lontane ele-
zioni politiche del 1994 ma-
turai la scelta dell’astensioni-
smo marxista-leninista come 
voto tattico contro il regime 
neofascista per il socialismo. 
Grazie ai manifesti del PMLI 
già alle elezioni comunali del 
1993 maturai la scelta asten-
sionista per rifiutare i sindaci-
podestà.

Il PMLI è l’unico Parti-
to autenticamente comuni-
sta rivoluzionario antifascista 
esistente in Italia, esso rap-
presenta l’avanguardia or-
ganizzata e cosciente del 
proletariato rivoluzionario 
italiano, cioè di quella clas-
se che mentre emancipa se 
stessa emancipa tutte le al-
tre classi sfruttate e oppres-
se e fa compiere un salto pro-
gressivo all’intera umanità. Il 
PMLI è il Partito che una vol-
ta diventato forte e radicato 
ci porterà al socialismo pri-
ma e al comunismo poi, tutta-
via esso potrà assolvere tutti 
i suoi compiti rivoluzionari se 
rimarrà legato al cordone om-
belicale che lo lega ai Cinque 
Giganti del pensiero e dell’a-
zione rivoluzionari che sono 
Marx, Engels, Lenin, Stalin 
e Mao. Il PMLI è un Gigan-
te rosso nella testa, quando 
lo diventerà anche nel corpo, 
la classe dominante borghe-
se, il capitalismo, l’imperiali-
smo e tutti i reazionari potran-
no solo mordere la polvere. Il 
PMLI è l’unico Partito che ha 
smascherato l’attuale regime 
neofascista esistente in Italia. 
Il PMLI anche sulla questio-
ne Covid-19 ha dimostrato, 
sta dimostrando e dimostre-
rà di essere all’avanguardia. Il 
PMLI è un Partito d’avanguar-
dia, un Partito non “di massa” 
ma delle masse e al servizio 
delle masse sfruttate e op-
presse.

Il Programma del PMLI è il 
giusto programma che deve 

avere un autentico partito co-
munista. Il Programma del 
PMLI è frutto dell’applicazio-
ne del marxismo-leninismo-
pensiero di Mao alla realtà 
italiana, tenendo conto delle 
peculiarità politiche, storiche, 
sociali, istituzionali e geogra-
fiche del nostro Paese ed è 
anche frutto dello studio del-
la storia del movimento ope-
raio e comunista nazionale 
ed internazionale. Il Program-
ma del PMLI va continuamen-
te studiato ed applicato affin-
ché il Partito possa svolgere 
tutti i suoi compiti rivoluziona-
ri fino al comunismo. Lo Sta-
tuto è il giusto tipo di statuto 
che deve avere un autentico 
Partito comunista. Un autenti-
co Partito comunista deve ba-
sarsi sul principio del centrali-
smo democratico e non deve 
sopportare nessuna forma di 
frazionismo. Il centralismo de-
mocratico è unità dialettica tra 
democrazia e centralismo, tra 
libertà e disciplina. Il centra-
lismo democratico del Parti-
to del proletariato è la giusta 
arma contro il centralismo bu-

rocratico della borghesia e dei 
revisionisti.

PRC, PC, PCI, PCL e altri 
gruppi italiani che si dichiara-
no comunisti sono diretti da 
falsi comunisti che non lot-
tano per il socialismo, il loro 
ruolo è quello di coprire a si-
nistra la sinistra del regime, 
ingabbiando gli autentici anti-
capitalisti nel pantano del ne-
orevisionismo, del trotzkismo, 
del parlamentarismo, dell’e-
lettoralismo e del pacifismo. 
Il partito dei CARC-nuovo PCI 
ha il ruolo di far deviare i ri-
voluzionari verso il filoterrori-
smo, l’avventurismo e il setta-
rismo.

Dopo due candidature non 
andate a buon fine per mèa 
culpa, l’Istanza mi ha ripro-
posto la candidatura al PMLI 
perché è antitetico condivide-
re tutto del Partito e poi sta-
re all’esterno di esso. Accet-
to con piacere la proposta di 
entrare nel PMLI, non c’è altra 
cosa più bella al mondo che 
quella di servire il popolo e la 
nobile causa del socialismo. 
Quando si sbaglia non biso-

gna mai rifuggire alle critiche, 
chi non regge la critica getta 
la spugna e fugge dal Partito 
vuol dire che non è un vero 
marxista-leninista. Si cresce e 
si migliora con la critica e l’au-
tocritica.

I miei propositi di impe-
gno politico sono onnilate-
rali; per le mie esperienze di 
vita vissuta nel passato e nel 
presente conoscendo le “de-
lizie” dell’inferno della socie-
tà capitalista, e poiché il mio 
caso personale unito a quella 
di mia madre (defunta 18 anni 
fa) è un intreccio tra la que-
stione giovanile, tra questione 
anziani, negazione del diritto 
allo studio, alla casa, alla salu-
te, alla ricreazione, allo sport, 
alla musica e al lavoro sin-
dacalmente tutelato. Dal mio 
caso scaturisce un esempio 
sulla sofferenza delle masse 
popolari sotto il capitalismo. 
Propositi prioritari di impegno 
politico? Attacco alla giunta lo-
cale e controproposte che va-
dano a vantaggio della popo-
lazione, delle lavoratrici e dei 
lavoratori.

Considerazioni Considerazioni 
profonde, profonde, 

impegno esemplare impegno esemplare 
Un ritorno importante nel 

PMLI, dopo due candidatu-
re non andate a buon fine, 
di un compagno operaio 
napoletano che conosce il 
Partito da 30 anni, quando 
aveva 19 anni, che si astie-
ne elettoralmente da 27 
anni, seguendo le indicazio-
ni del Partito, che si è legato 
al PMLI da 18 anni.

Si tratta del compagno 
Raffaele, di cui pubblichia-
mo qui di seguito estratti 
dalla domanda di ammis-
sione al PMLI. È grazie alla 
“assidua lettura de ‘Il Bol-
scevico’” nel 1994, come 
egli dice nella domanda, 
che ha maturato la scelta 
marxista-leninista e dell’a-
stensionismo elettorale 
tattico. A riprova di quan-
to sia importante la funzio-
ne dell’organo del PMLI per 
elevare la coscienza politi-
ca delle lettrici e dei lettori 
e per far loro comprendere 
che la via giusta da seguire 
è quella dell’Ottobre e che 
è necessario diano tutta la 
loro forza intellettuale e ma-
teriale, come militanti o sim-
patizzanti, al PMLI che mar-
cia su questa via.

Il compagno Raffae-
le, che fin da bambino sof-
fre le “delizie” del capitali-
smo, dimostra di essere un 
combattente anticapitalista 
e fautore del socialismo di 
prima linea, estremamen-
te sensibile ai problemi e ai 
bisogni delle masse popola-
ri, acuto intellettualmente e 
profondo nelle analisi.

Egli, anche per esperien-
za personale e di Cellula, sa 
bene quanto sia importante 
il rispetto del centralismo 
democratico e della critica 
e dell’autocritica, scrivendo 
una frase da incorniciare: 
“Quando si sbaglia non bi-
sogna mai rifuggire alle criti-
che, chi non regge la critica 
getta la spugna e fugge dal 
Partito vuol dire che non è 
un vero marxista-leninista. 
Si cresce e si migliora con 
la critica e l’autocritica”.

Nell’articolato giudizio 
sulla domanda di ammis-
sione ad essa indirizzata, 
la Cellula “Vesuvio Rosso” 
di Napoli del Partito, riper-
correndo le vicende di Raf-
faele sottolinea tra l’altro: “il 
compagno, completamen-
te ristabilito dalle ‘malat-
tie politiche’ che lo aveva-
no costretto fuori il Partito, è 
pronto a riprendere l’agone 
politico e a ritornare a rap-
presentare in piazza il Par-
tito”.

Dal canto suo il compa-
gno Raffaele ha afferrato 
appieno una questione fon-
damentale, tenuta viva co-
stantemente dal PMLI e da 
“Il Bolscevico”, quella se-
condo cui il radicamento e 
lo sviluppo locale del Parti-
to, e di riflesso a livello na-
zionale, passa dall’occupar-
si dei problemi concreti delle 
masse del proprio territorio. 
Ed è per questo, significati-
vamente ed esemplarmen-
te, che si propone come 
“impegno politico prioritario” 
di “attaccare la giunta loca-
le e fare delle proposte che 
vadano a vantaggio della 
popolazione, delle lavoratri-
ci e dei lavoratori”.

Un particolare valore po-
litico proletario rivoluziona-
rio e marxista-leninista ha 
l’affermazione del compa-
gno Raffaele secondo cui “Il 
PMLI è il partito che ci por-
terà al socialismo se rimarrà 
legato al cordone ombelica-
le dei Maestri”.

Quel “se” è importan-
tissimo e su quel “se” si 
gioca il futuro del PMLI e 
della rivoluzione proleta-
ria in Italia. Non dobbiamo 
quindi mai staccarci dal-
l’“ombelico dei Maestri”, il 
che significa studiare e ap-
plicare il marxismo-lenini-
smmo-pensiero di Mao e 
difenderlo strenuamente 
da chiunque osasse, all’in-
terno del Partito, attaccarlo 
e revisionarlo.

Caro compagno Raffae-
le, ben ritornato come mem-
bro nel tuo e nostro Partito, 
che hai avuto sempre nel 
cuore, anche quando le in-
fluenze dei sedicenti marxi-
sti-leninisti ti hanno buttato 
fuori strada. Siamo fieri di 
averti nelle file del PMLI, e 
siamo certi che la storia e 
gloriosa Cellula “Vesuvio 
Rosso” avrà da te un soste-
gno e un apporto importan-
te per difendere gli interessi 
e i diritti delle masse napo-
letane ignorati dalla giun-
ta dell’ambizioso imbroglio-
ne De Magistris. Tenendo a 
mente, anche in vista del-
le elezioni comunali e re-
gionali, gli atavici problemi 
di Napoli: lavoro, periferie, 
camorra, sanità, casa, rifiu-
ti, ambiente, risanamento di 
Bagnoli.

Con gioia rivoluzionaria 
abbiamo appreso che an-
che per te “Non c’è altra 
cosa più bella al mondo che 
quella di servire il popolo e 
la nobile causa del sociali-
smo”.
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Editoriale di Scuderi sul 44° compleanno del PMLI
UN MANIFESTO POLITICO 

RIVOLUZIONARIO E MARXISTA-LENINISTA 
DEL 21° SECOLO  

di Monica Martenghi, 
Direttrice responsabile  

de “Il Bolscevico”

Caro compagno Giovanni 
Scuderi, Segretario genera-
le del PMLI,

grazie infinite per l’Edito-
riale per il 44° compleanno 
del PMLI. Un vero e proprio 
manifesto proletario rivolu-
zionario e marxista-leninista 
del 21° secolo che chiama 

alla discussione e alla mo-
bilitazione il nostro amato 
Partito, tutti coloro che aspi-
rano sinceramente a una 
nuova società e il proleta-
riato in prima persona.

Un esempio di chiarez-
za e fermezza ideologica e 
strategica, unita a una cor-
retta e coerente applica-
zione della linea tattica e di 
fronte unito che fa svettare 
il PMLI come unico e auten-

tico Partito del proletariato. 
L’unico che potrà guidarlo 
verso la conquista del po-
tere politico, che resta oggi 
più che mai, come tu spie-
ghi e riaffermi mirabilmente, 
la questione chiave.

Viva il PMLI!
Lunga vita al compagno 

Giovanni Scuderi, Segreta-
rio generale del PMLI!

Nella foto: Giovanni Scuderi, Se-
gretario generale del PMLI, affian-
ca Monica Martenghi nel lancio 
degli slogan a conclusione del di-
scorso introduttivo alla 43a Com-
memorazione di Mao (Firenze, 15 
settembre 2019)

Risoluzione dell’Organizzazione della provincia di Reggio Calabria del PMLI

UNA BOMBA RIVOLUZIONARIA CHE TRACCIA UNA NETTA LINEA 
DI DEMARCAZIONE TRA MARXISMO-LENINISMO-PENSIERO DI 

MAO E REVISIONISMO MODERNO
Anche quest’anno, per fe-

steggiare il 44° Anniversario 
della fondazione del PMLI, il 
nostro amato Segretario ge-
nerale, compagno Giovan-
ni Scuderi, ci ha regalato un 
potente, lungimirante e unita-
rio Editoriale intitolato: “Il pro-
letariato si ponga il problema 
della conquista del potere po-
litico”.

Un’autentica bomba rivolu-
zionaria che traccia una net-
ta linea di demarcazione tra 
marxismo-leninismo-pensie-
ro di Mao e il revisionismo 
moderno, di cui il proletariato 
dopo anni di deideologizza-
zione, decomunistizzazione 
e socialdemocratizzazione 
da parte dei sedicenti partiti 
comunisti, subisce inevitabil-
mente l’influenza.

Senza una dura e risolu-
ta lotta di noi marxisti-lenini-
sti al revisionismo moderno, 
sotto tutti i piani, sarà impos-
sibile conquistare le masse 
operaie e popolari alla causa 
del socialismo e sconfiggere 
così il capitalismo e l’imperia-
lismo, la fonte principale dei 
loro mali.

Confermando ancora una 
volta le sue straordinarie doti 
di insostituibile capitano del 
PMLI, il Segretario Scude-
ri ci guida in questa titanica 

impresa indicandoci la strada 
giusta per affrontare dialetti-
camente il non facile proble-
ma della conquista del potere 
politico del proletariato. “Su 
questo tema, da cui passa il 
cambiamento dell’Italia, bi-
sognerebbe aprire una gran-
de discussione all’interno del 
proletariato e delle sue orga-
nizzazioni politiche, sinda-
cali e culturali e fra di esse. 
Si aprano le menti, si scru-
ti attentamente la situazione 
presente, si guardi con lun-
gimiranza il futuro, si abban-
donino settarismi, pregiudi-
zi e preclusioni, si dica tutto 
quello che abbiamo in testa 
a cuore aperto, per trovare 
un’intesa e costituire un’al-
leanza, un fronte unito, per 
aprire la via alla conquista del 
potere politico da parte del 
proletariato”.

È dal 9 Aprile 1977, senza 
contare i dieci anni di prepa-
razione precedenti nell’OCBI-
ml, che i marxisti leninisti ita-
liani lavorano duramente 
affinché questo possa realiz-
zarsi concretamente.

Il fallimento dei partiti re-
visionisti, con in testa il PCI 
di Gramsci e Berlinguer e 
dell’elettoralismo borghese, 
sempre meno praticato dalle 
masse popolari, hanno dimo-

strato la giustezza della linea 
politica del PMLI: il sistema 
economico capitalista non 
può essere riformato, dev’es-
sere distrutto per mezzo della 
rivoluzione socialista.

Da solo il Partito non può 
farcela, per conquistare la vit-
toria della rivoluzione ha biso-
gno di conoscere a fondo chi 
sono i suoi amici e chi sono 
i suoi nemici, stringendo alle-
anze e adottando una vasta 
politica di fronte unito, come 
ci ha indicato Mao: “Se nel 
passato tutte le lotte rivolu-
zionarie hanno avuto scar-
so successo, ciò si deve 
soprattutto all’incapacità 
dei rivoluzionari di unire a 
sé i veri amici per attaccare 
i veri nemici. Il partito rivo-
luzionario è la guida delle 
masse, e mai una rivoluzio-
ne può evitare la sconfit-
ta quando il partito rivolu-
zionario guida le masse su 
una falsa strada. Per essere 
certi di non portare le mas-
se su una falsa strada e di 
conquistare la vittoria della 
rivoluzione, dobbiamo as-
solutamente badare a unir-
ci con i nostri veri amici per 
attaccare i nostri veri nemi-
ci. E per distinguere i veri 
amici dai veri nemici dob-
biamo compiere un’anali-

si generale della condizio-
ne economica delle diverse 
classi della società cinese 
e del loro rispettivo atteg-
giamento verso la rivolu-
zione”.

Gli insegnamenti di Mao il 
compagno Scuderi li ha sa-
puti applicare creativamente 
al contesto italiano e li ha ma-
gistralmente esposti nel ce-
lebre opuscolo “Applichiamo 
gli insegnamenti di Mao sulle 
classi e il fronte unito”, di cui 
consigliamo la lettura.

Quello che a noi interessa 
rilevare per non perdere mai 
la bussola nel nostro lungo 
cammino verso la conquista 
dell’Italia unita, rossa e socia-
lista, è che nell’attuale socie-
tà divisa in classi, a detenere 
il potere politico in Italia è la 
borghesia, la classe dei gran-
di capitalisti che possiede il 
controllo dei mezzi di produ-
zione.

Questa infima minoranza 
di nullafacenti ha costruito il 
proprio benessere economi-
co sfruttando il lavoro altrui. 
La classe operaia, o dei pro-
letari, pur producendo l’intera 
ricchezza della nazione è co-
stretta invece a vivere negli 
anfratti, accontentandosi di 
un misero salario. Ma essen-
do la classe più rivoluzionaria 

e progressista della società, 
dotata di una propria cultu-
ra, armata del marxismo-le-
ninismo-pensiero di Mao, ha 
il compito storico di rovescia-
re violentemente la borghesia 
e strapparle il potere politico.

È abbastanza evidente che 
alla luce di quanto detto, il go-
verno del banchiere massone 
Mario Draghi è un nemico e 
rappresenta un ostacolo per 
la conquista del potere poli-
tico del proletariato. Va quin-
di combattuto strenuamente, 

organizzandosi e mettendo in 
pratica le indicazioni di Scu-
deri, senza badare a sacrifici 
e con la stessa determinazio-
ne dimostrata finora dai primi 
pionieri del PMLI, ancora fe-
deli alla causa del socialismo.

Coi Maestri e il PMLI vin-
ceremo!

L’Organizzazione della 
provincia di Reggio 

Calabria del PMLI
Reggio Calabria, 10 aprile 
2021

CHE LA VOCE ONESTA DI SCUDERI RIVERBERI NEI CUORI DI 
TUTTI I SINCERI COMUNISTI

di Simone - Taranto
44 anni fa nacque il Par-

tito marxista-leninista italia-
no. Nacque la speranza, la 
ricerca di emancipazione per 
il proletariato e le masse po-
polari.

Non era di sicuro la riedi-
zione del Partito Comunista 
Italiano i cui dirigenti hanno 
tradito la cultura operaia e le 
basi marxiste per l’emanci-
pazione del proletariato. Una 

beffa durata ben troppo quel-
la del PCI, oggi ne vediamo 
i frutti.

Il PMLI con i suoi gran-
di primi quattro pionieri e al-
tri eroici compagni crearono 
il vero Partito del proletariato, 
che dopo ben quarantaquat-
tro anni, nonostante attac-
chi provenienti da ogni sorta 
di politico, persino da chi si 
autodefinisce “marxista-leni-
nista”. I nostri eroi Giovanni 
Scuderi, Mino Pasca e tutti i 

fondatori del Partito che sono 
rimasti dall’inizio fino ad ora 
saranno ricordati per sempre. 
I lavoratori, quando riusciran-
no a comprendere il mondo 
sotto un punto di vista mate-
rialistico dialettico, capiranno 
chi è davvero dalla loro parte, 
chi davvero tiene a loro e alla 
loro liberazione.

Il PMLI è un gigante an-
che se attualmente piccolo in 
termini concreti, ma lo diven-
terà, perché presto grazie al 

lavoro dei compagni del Par-
tito, il proletariato italiano po-
trà emanciparsi dalle catene. 
“Draghi sappia che chi attac-
ca i lavoratori e i sindacalisti 
attacca tutto il PMLI. E non 
gli permetteremo di ledere il 
diritto di sciopero e di mani-
festazione, la libertà di orga-
nizzazione sindacale e i dirit-
ti delle persone immigrate”. E’ 
la parola d’ordine del nostro 
Segretario generale per il 44° 
compleanno del Partito, che 

dobbiamo noi tutti diffondere 
e studiare nella maniera più 
approfondita possibile.

Che il compagno Scuderi 
possa vedere la meraviglio-
sa rivoluzione proletaria che 
il Partito avvierà. Che l’effi-
ge del compagno Scuderi sia 
presente nel nostro cuore e 
che la sua voce onesta possa 
sempre riverberare nei cuori 
di tutti i veri comunisti.

Il Partito marxista-leninista 
italiano è l’arma che gli operai 

utilizzeranno per la rivoluzio-
ne socialista. Chi è davvero 
marxista-leninista, si unisca 
al PMLI e non ad altri parti-
ti che son tutti trotzkisti e re-
visionisti, a partire dal PC al 
PCL e così via.

Falce e Martello, effige di 
Mao, splende il Sole rosso 
del PMLI!

Evviva l’unico vero Partito 
Comunista italiano!

Giovanni Scuderi, Segretario generale del PMLI, insieme a Francesco 
Monti durante la Festa per il 50° Anniversario de Il Bolscevico, a Firenze 
il 15 dicembre  2019
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Editoriale di Scuderi sul 44° compleanno del PMLI
ASSAI INTERESSANTE L’EDITORIALE DI SCUDERI 

dalla Redazione di 
Pennatagliente

Cari compagni,
abbiamo letto attentamen-

te l’editoriale del compagno 
Giovanni Scuderi che ci ave-
te inviato, e troviamo lo stes-
so assai interessante.

Siamo, però, rimasti in-
terdetti da una affermazio-
ne contenuta nel paragrafo 
“Aprire una grande discus-
sione”, dove si legge, dopo 
un appello ad unire le forze 
“evitando iniziative politiche 
e organizzative, come quel-
la elettoralistica ‘antiliberista, 
di sinistra, ambientalista, pa-

cifista e femminista’ del PRC, 
che oggettivamente possono 
intralciare e contrastare que-
sto percorso rivoluzionario, 
l’unico che può mutare l’at-
teggiamento delle forze sin-
ceramente comuniste e del-
le forze veramente di sinistra, 
che può smuovere la situa-
zione politica e sociale italia-

na, che può arrivare all’ab-
battimento della dittatura 
della borghesia e instaurare 
la dittatura del proletariato”.

Ciò che sinceramente ci 
lascia perplessi è che, da un 
lato, si fa riferimento al PRC 
come una forza che sta co-
struendo un percorso volto 
ad intralciare quello rivoluzio-

nario - su questo siamo asso-
lutamente in sintonia con voi - 
ma poi, nella pratica, lavorate 
a fianco della stessa Rifonda-
zione all’interno di quell’espe-
rienza che va sotto il nome di 
“Coordinamento delle sinistre 
di opposizione”, che vede 
presenti anche altre realtà re-
visioniste, o addirittura trot-

zkiste, quali: Partito Comuni-
sta Italiano, Potere al Popolo, 
Rete dei Comunisti, Parti-
to Comunista dei Lavoratori, 
Sinistra Anticapitalista; a noi 
pare che per delimitarsi ideo-
logicamente occorra rompere 
definitivamente con costoro.

Saluti comunisti.

DISCUTIAMO CON MENTI APERTE
di Carina - Svezia

I chiari richiami politica-
mente stimolanti ed espressi-
vi di Scuderi, come le parole 
“con menti aperte”, mi porta 
alla poesia di Loris Malaguz-
zi “Al contrario, ce ne sono un 
centinaio”.

Compagno Scuderi, sono 
grato a lei e al suo Partito, 
lei evoca la mia vena poeti-
ca, nella sua semplicità, so-
prattutto quando le parole 
di Lenin “cogli l’occasione e 

sii coraggioso” mi toccano 
la coscienza, tu rappresen-
ti quelle parole per come le 
intendo io. La mia semplici-
tà dice dobbiamo porre do-
mande al “mondo” in quan-
to esseri umani, dobbiamo 
essere in grado di indagare 
utilizzando molti aspetti ed 
espressioni differenti, in pro-
cessi con mente aperta, che 
permettano di attivare le va-
rie connessioni tra noi umani 
e nel nostro cervello. Esplo-
rare, osservare, documenta-

re, riflettere ancora e ancora 
in modo che la nostra cono-
scenza diventi più completa 
e ricca.

Dedico al compagno Scu-
deri e al PMLI la poesia ri-
velatrice “Al contrario, ce ne 
sono un centinaio”.

Un bambino
è composto da cento
Il bambino ha cento lingue
cento mani
cento pensieri
cento modi di pensare

di cui giocare e di cui parlare
cento sempre cento
modo di ascoltare
meravigliarsi, piacere
cento concupiscenze
cantare e capire
cento mondi
inventare
cento mondi
sognare in avanti
Un bambino ha cento lingue
(e in aggiunta centocento-

cento)
ma privato di novantanove.
Scuola e cultura

separa la testa dal corpo.
Si chiede ai bambini;
pensare senza mani
fare acquisti senza testa
ascoltare ma non parlare
comprendere senza la gio-

ia di
essere affascinato e sorpreso
oltre che per Pasqua e Nata-

le.
Chiedi loro:
solo da scoprire
il mondo che già esiste 
di tutte le centinaia
privandoli di novantanove

Gli viene detto:
che gioca e lavora
il reale e l’immaginario
scienza e immaginazione
Paradiso e Terra
ragione e sogni
sono fenomeni
che non sono collegati.
Gli viene detto:
che non sono cento
Ma il bambino dice:
Al contrario, ce ne sono un 

centinaio che esistono.

SCUDERI HA DATO UN NOTEVOLE CONTRIBUTO 
AL PROLETARIATO INTERNAZIONALE

di Jeremy - Perù

Ciao compagni,
mi chiedevo se c’è modo 

di scaricare rapidamente tut-
ti i numeri de “Il Bolscevico”. 
Mi piacerebbe conservarli tut-
ti insieme, leggerli e tenerli a 
disposizione. Ora, con la cen-
sura in aumento, è anche una 
buona cosa averne molte co-
pie in tante mani diverse.

Come peruviano, trovo le 
vostre opere molto stimolanti. 
Il compagno Scuderi ha dato 
un notevole contribuito al 
proletariato internazionale. In 
Perù abbiamo il nostro Partito 

Comunista, rifondato e rico-
stituito dal grande dottor Abi-
mael Guzmán. Sebbene at-
tualmente imprigionato dallo 
Stato genocida, le sue splen-
dide trincee di combattimen-
to lo mantengono ancora for-
te e solido. Siamo orgogliosi 
del nostro Partito Comunista 
e della rivoluzione che ha gui-
dato, anche se non riusciamo 
a conquistare il potere.

I secoli trascorrono, gli 
idoli cadono. I mari si agita-
no, la tempesta infuria e nel 
bel mezzo di un grande di-
sordine sorge il Sole Rosso. 
Come disse il grande V. I. Le-

nin: “Tranne il potere, tutto è 
illusione”.

In Italia c’è il fantastico 
Partito marxista-leninista, 
che guida le masse italiane 
alla vittoria. Le ha dirette nel-
la lotta per molti decenni. 44 
anni, rosse grandi congratu-
lazioni per questo. Speriamo 
ci siano ancora molti anni di 
unità e di successi. Sono cer-
to che voi tutti conseguirete 
molte altre vittorie, soprattut-
to con il compagno Scuderi e 
molti altri alla guida del vostro 
meraviglioso Partito.

Quali che siano le nostre 
differenze, punto alla uni-

tà, alla coesione. Voi avete 
il pensiero di Mao e noi ab-
biamo il maoismo, ma insie-
me siamo più forti ed è impor-
tante ricordarlo. Pensiamo al 
“Pensiero” come a un termi-
ne che denota particolarità, 
e a “-ismo” come uno che si-
gnifica universalità. Questa 
è stata una scoperta del dot-
tor Abimael Guzman, su cui 
ci siamo uniti in Perù. Anche 
se il nostro Partito Comunista 
ha bisogno ancora una vol-
ta di una rinascita, intendia-
mo unirci attorno al maoismo 
come base dell’unità del Par-
tito. In ogni caso, non siamo 

settari e chiediamo una gran-
de unità contro il sistema. So-
stengo pienamente la vostra 
lotta!

Tutti i Paesi del mondo 
hanno bisogno dei propri par-
titi comunisti! Naturalmente, 
avranno le loro concezioni e 
adatteranno le proprie idee 
alle loro condizioni. In Italia la 
lotta è forte e un’avanguardia 
deve formare il popolo per la 
rivoluzione. Il vostro Partito fa 
questo. Ne avete uno fanta-
stico e dovreste esserne mol-
to orgogliosi.

In tutto il mondo abbiamo 
imparato molto da voi, com-

pagne e compagni. Mi pia-
ce particolarmente leggere il 
fantastico discorso del com-
pagno Scuderi “Da Marx a 
Mao”, che mostra chiara-
mente la ferma comprensio-
ne del vostro Partito riguardo 
la continuità e l’unità rivolu-
zionarie ed esprime chiara-
mente molte profonde veri-
tà rivoluzionarie che ispirano 
tutti noi.

Mi dedico all’ideologia di 
Marx, Lenin e Mao per sem-
pre!

Viva l’unità rivoluzionaria e 
la solidarietà!

ECHI dalla pagina facebook del PMLI
Echi dell’Editoriale di Scuderi 

per il 44° del PMLI
Dopo appena 24 ore dalla pubblicazione 

dell’Editoriale scritto dal compagno Giovanni 
Scuderi per il 44° compleanno del PMLI, sulla 
pagina Facebook del Partito erano ben 16 gli 
internauti che ne hanno condiviso il contenuto 

mettendo il classico “mi piace”.
Due di questi hanno scritto articolati com-

menti che pubblichiamo a parte. In diversi lo 
hanno anche condiviso sulle loro pagine Fa-
cebook personali.

Conto corrente postale 85842383 intestato a: 
PMLI - Via Antonio del Pollaiolo, 172a 

50142 Firenze

MONDONUOVONEWS PUBBLICA 
INTEGRALMENTE L’EDITORIALE DI SCUDERI 

PER IL 44° COMPLEANNO DEL PMLI
Col titolo redazionale “44° Anniversario del-

la fondazione del PMLI di Giovanni Scuderi” 
Mondonuovo News, nella sezione Cultura, il 
7 aprile ha pubblicato integralmente l’impor-
tantissimo e chiarificatore Editoriale scritto dal 
compagno Giovanni Scuderi per il n. 14 de Il 
Bolscevico.

A corredare l’articolo una bella foto del Se-
gretario generale del PMLI al 5° Congresso 
nazionale del Partito.
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AUGURI PER IL 44º COMPLEANNO DEL PMLI
Scuderi è la garanzia 

del carattere 
autenticamente 

proletario 
rivoluzionario e 

marxista-leninista 
del PMLI

Tanti cari rossi auguri di 
cuore a tutte le compagne e a 
tutti i compagni del PMLI, nel 
44° Anniversario della Fon-
dazione del rosso Partito del 
proletariato, della riscossa e 
del socialismo!

La nascita del PMLI ha 
aperto la terza fase nella sto-
ria della lotta di classe nel no-
stro Paese dopo la prima, dal 
1892 in poi, dominata dal PSI 
riformista e la seconda, dal 

1921 a seguire, dominata dal 
PCI revisionista. 

Dopo ben 44 anni (senza 
considerare il decennio prece-
dente, gli anni dell’OCBI-ml), 
di dura lotta di classe possia-
mo ben dire che il Partito ha 
una testa rossa e forte, un 
esemplare gruppo dirigente, a 
cominciare dal cofondatore e 
Segretario generale, compa-
gno Giovanni Scuderi, la cui 
unità rappresenta la cosa più 
preziosa, anche perché è la 
garanzia del carattere auten-
ticamente proletario rivoluzio-
nario e marxista-leninista del 
PMLI e della giusta elabora-
zione e applicazione della li-
nea generale e di massa, po-
tenti armi di combattimento 
del XXI secolo contro la bor-
ghesia, l’imperialismo e tutti i 
nemici del popolo.

Si tratta di decuplicare gli 
sforzi per dotare il Partito di un 
corpo da Gigante Rosso, con-
dizione indispensabile perché 
possa svolgere fino in fondo il 
suo ruolo d’avanguardia, ab-
battere la dittatura della bor-
ghesia e dischiudere le porte 
all’avvento in Italia del socia-
lismo prima e del comunismo 
poi.

Spazziamo via il governo 
del banchiere massone Dra-
ghi al servizio del capitalismo, 
della grande finanza e dell’Ue 
imperialista!

Avanti con forza e fiducia, 
sulla Via dell’Ottobre, verso l’I-
talia unita, rossa e socialista!

Coi Maestri e il PMLI vince-
remo!

Giordano -  
Paola (Cosenza)

Condivido la 
vostra puntuale e 

coraggiosa denuncia 
sulla natura del 
governo Draghi

Vi scrivo perché ho letto 
dal sito l’appello che avete 
lanciato e quindi per dirvi che 
spero che non cada nel vuoto 
come i precedenti.

Ne approfitto anche per ri-
badire, semmai ce ne fosse 
bisogno, che condivido la vo-
stra puntuale e coraggiosa 
denuncia sulla natura del go-
verno in carica.

Se posso permettermi, per 
inquadrarlo un po’ meglio dal 
punto di vista storico, sugge-
rirei di insistere maggiormen-
te sulla sua natura piduista 

attestata dalla presenza di 
tanti berlusconiani anche in 
ministeri strategici (Gelmini, 
Brunetta, Carfagna, ecc.) e 
quella apertamente attesta-
ta dal sostegno che ha rice-
vuto dai razzisti incalliti (na-
zifascisti del Terzo millennio) 
della Lega e Fratelli d’Italia, i 
quali, lo avrete notato, ormai 
spadroneggiano non solo in 
televisione ma anche nelle 
piazze. In vista del centena-
rio dalla salita al potere essi, 
credo stiano sfruttando al 
massimo questa pandemia, 
potendosi giovare di avere 
un piede al governo e uno 
all’opposizione, nonché il go-
verno di quasi tutte le regioni 
d’Italia.

A proposito di omologa-
zione a destra vi segnalo, 
accanto all’infinita tracotan-
za di Fontana e Moratti che 
forse non riceve l’attenzione 
che merita, la difesa d’ufficio 
che di recente ha fatto il ne-
oborbonico De Luca (manco 
a dirlo ospite del salotto im-
marcescibile del capofila, in-
sieme a Mieli, degli intellet-
tuali del Minculpop televisivo, 
ossia Bruno Vespa) nei con-
fronti dell’operato del suo de-
gno collega, Musumeci.

Ho anche notato con molto 
interesse e piacere con qua-
le maestria avete smasche-
rato il falso ambientalismo 
in capo al ministero della co-
siddetta “transizione ecolo-
gica”, il quale, temo, gestirà 
il malloppo europeo al solito 
modo, al modo mafioso.

Infine, lasciatemi dire che 
con la militarizzazione di 
una campagna vaccinale di 
cui sappiamo poco e nien-
te, siamo di fronte alla fasci-
stizzazione “definitiva” anche 
di quel che resta della sani-

tà pubblica di questo paese. 
Sarebbe bello invece raccon-
tare com’è stata gestita que-
sta emergenza a Cuba.

Sperando che stiate tutti 
bene (ho letto del compagno 
intellettuale che non sta bene 
e me ne dispiace), vi auguro, 
anche se con un giorno di ri-
tardo, un buon compleanno.

P. S. anche se sono obe-
rato da mille impegni cerco di 
leggere sempre “Il Bolscevi-
co”.

Enrico -  
provincia di Salerno

Portiamo avanti 
la battaglia per il 

socialismo
Ho ricevuto l’invito a dif-

fondere l’Editoriale di Scude-
ri per il 44° compleanno del 
PMLI e ritengo che mai come 
in questo momento è neces-
sario non scoraggiarci e por-
tare avanti la battaglia per il 
socialismo.

Con affetto.
Ema -  

provincia di Napoli

Vorrei vedere più 
bandiere rosse 

sventolanti al sole, 
ovviamente del PMLI

Nel 44esimo Anniversario 
della fondazione del PMLI, 
colgo l’occasione per inviare i 
miei più sentiti auguri anche in 
un momento duro come que-
sto a causa della pandemia.

Che l’Italia, un giorno, pos-
sa vedere quante più bandie-
re rosse sventolanti al sole, 
quelle ovviamente del PMLI!

Auguri di buon lavoro.
Massimiliano - L’Aquila

INTERVENTO SUL BLOG “LE FRASI PIÙ BELLE DEL SOCIALISMO VERO”

La cultura proletaria viene dal marxismo-
leninismo-pensiero di Mao, dalla militanza nel PMLI 

e dalla partecipazione attiva alla lotta di classe
Pubblichiamo il testo di 

un interessante ed effica-
ce intervento del simpatiz-
zante della Valdisieve (Fi-
renze) del PMLI compagno 
Massimo Mani sul blog “Le 
frasi più belle del socialismo 
vero”.

È facile dichiararsi marxi-
sti-leninisti, ma è difficile es-
serlo realmente nella vita di 
tutti i giorni (a questo propo-
sito invito a leggere l’impor-
tante scritto del compagno 
Dario Granito di recente ri-
pubblicato http://www.pmli.
it/.../2021/20210331_13i_re-
lazioneDario.html ), la storia 
del PMLI lo dimostra. In quasi 
44 anni di vita parecchi mem-
bri del Partito non hanno ret-
to alla lotta tra le due linee e 
hanno abbandonato vigliacca-
mente il Partito.

Eppure, avrebbero potuto 
respingere le “pallottole rico-
perte di zucchero” della bor-
ghesia se solo avessero stu-
diato di più e costantemente il 
marxismo-leninismo-pensiero 
di Mao!

A prescindere dall’espe-
rienza politica rivoluzionaria 
maturata militando nel Parti-
to, chiunque può cadere vit-
tima del revisionismo, del li-
beralismo, del riformismo, 
del parlamentarismo, del co-
stituzionalismo, dell’indivi-
dualismo, dell’egoismo, del 
dogmatismo, dell’edonismo. 
Tutte prerogative tipiche del-
la cultura dominante borghe-
se che grazie alla dittatura 
esercitata in tutti i campi, so-
pratutto in quello dell’istru-
zione scolastica e universita-
ria e mediatico, ci propugna 
quotidianamente. Basta ren-
dersene conto ascoltando la 
campagna di odio anticomu-
nista portata avanti nei con-
fronti di Stalin e Mao, dipin-
ti come due “dittatori spietati” 
che al pari di Hitler e Musso-
lini avrebbero causato milio-
ni di morti. Per non parlare 
della storia sulle “foibe” che i 
governi della “sinistra” e del-
la destra borghesi vergogno-
samente commemorano ogni 
anno per screditare il sociali-
smo e il comunismo. Per non 

parlare delle parole d’ordine 
democratiche borghesi e ri-
formiste che ci “lavano il cer-
vello”: Costituzione, legalità, 
partecipazione, coesione so-
ciale, antiastensionismo, non 
violenza, memoria condivisa, 
mercato.

La cultura proletaria può 
essere acquisita solo studian-
do e assimilando il marxismo-
leninismo-pensiero di Mao, 
militando nel PMLI e parteci-
pando attivamente alla lotta 
di classe. Non esiste altra via, 
pur consapevoli che, come 
ci insegna Scuderi: “in ultima 
analisi è lo sviluppo del Par-
tito che determina il corso, il 
carattere, i tempi, e la finalità 
della lotta di classe. Da qui la 
necessità e l’urgenza che tutti 
i rivoluzionari si uniscano nel 
PMLI, rompano col revisioni-
smo di destra e di ‘sinistra’ e 
diano un grande impulso allo 
sviluppo nazionale del Parti-
to”.

Non importa il numero ini-
ziale, quello che conta per 
crescere numericamente e 
per legarsi alle masse è pos-

sedere una linea politica pro-
letaria giusta, autenticamente 
marxista-leninista, avere fidu-

cia nel socialismo, nel Parti-
to, nelle masse e in noi stessi. 
Come sostiene Mao: “Nulla 

è impossibile al mondo per 
chi osa scalare le vette più 
alte”.

Se sei contro 
il capitalismo e 
il governo del 
banchiere 
massone 
Draghi

Se 
sei per il 
socialismo 
e il potere 
politico del 
proletariato

Se 
sei per il 
socialismo 
e il potere 
politico del 
proletariato

Se sei contro 
il capitalismo e 
il governo del 
banchiere 
massone 
Draghi

Entra nel PMLI

COSA FARE PER ENTRARE COSA FARE PER ENTRARE 
NEL PMLINEL PMLI
Secondo l’art. 12 dello Statuto, per essere membro del PMLI 
occorre accettare il Programma e lo Statuto del Partito, militare 
e lavorare attivamente in una istanza del Partito, applicare le 
direttive del Partito e versare regolarmente le quote mensili, le quali 
ammontano: lavoratori euro 12,00; disoccupati e casalinghe euro 1,50; 
pensionati sociali e studenti euro 3,00.
Lo stesso articolo dello Statuto specifica che “può essere membro 
del Partito qualunque elemento avanzato del proletariato 
industriale e agricolo, qualunque elemento avanzato dei 
contadini poveri e qualunque sincero rivoluzionario sulle 
posizioni della classe operaia compreso i migranti... 
Non può essere membro del Partito chi sfrutta lavoro altrui, chi 
ha e professa una religione o una filosofia non marxista”.
Oltre a ciò occorre accettare la linea elettorale astensionista del Partito.
L’ingresso al PMLI avviene dopo l’accettazione della domanda di ammissione 
il cui modulo va richiesto al Partito.

Prendi contatto col:

PARTITO MARXISTA-LENINISTA ITALIANO
Sede centrale: Via Antonio del Pollaiolo, 172a   50142 FIRENZE   Tel. e fax 055.5123164   
E-mail: commissioni@pmli.it

La manifestazione a sostegno degli operai TEXPRINT
prevista per il 17 aprile è rimandata a

SABATO 24 APRILE 
Prato, Piazza Delle Carceri - ore 15,00

http://www.pmli.it/.../2021/20210331_13i_relazioneDario.html?fbclid=IwAR3sSqK3CemAuPlo2c_14Sdacg_Fj_mEwghxbjBKUEQeCUM843iSWXSsN88
http://www.pmli.it/.../2021/20210331_13i_relazioneDario.html?fbclid=IwAR3sSqK3CemAuPlo2c_14Sdacg_Fj_mEwghxbjBKUEQeCUM843iSWXSsN88
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Per iniziativa di “la Società della cura”

IN 30 CITTÀ IN PIAZZA CONTRO 
IL RECOVERY PLAN DI DRAGHI

“Non ci serve un Recovery 
plan centrato sui profitti dei so-
liti noti. Ma un Recovery Pla-
nET per una ripresa centrata 
sull’uguaglianza di genere, i 
diritti delle persone e dell’am-
biente”.

È lo slogan con cui la Socie-
tà della Cura, il movimento fon-
dato durante il primo lockdown 
a cui aderiscono oltre 1800 at-
tivisti, gruppi e comitati di lot-
ta, associazioni, partiti, sinda-
cati, movimenti e reti sociali e 
del mutualismo, ha indetto il 10 
aprile la prima giornata di mo-
bilitazione nazionale con 30 
presidi in oltre 20 città.

Da Ancona ad Aosta, Asti, 
Campobasso, Fermo, Firenze, 
Genova, Grosseto, Imperia, La 
Spezia, Legnano, Lucca, Mi-
lano, Napoli, Padova, Pesaro, 
Pietra Ligure, Pisa, Prato, Sa-
ronno, Sarzana, Torino e Ve-
nezia migliaia di manifestanti 
e attivisti sono scesi in piazza 
con azioni simboliche e rispet-
tose delle misure anticovid per 
presentare “Il Recovery Pla-
nET” ossia “il piano nazionale 
di transizione verso la società 
della cura, la nostra alternativa 
al Piano Nazionale di Ripresa 
e Resilienza del governo”.

Un cerotto gigantesco per 

curare i danni e le ferite infer-
te al pianeta dal capitalismo, 
è il simbolo scelto e stampato 
su striscioni e cartelli esposti in 
piazza dai manifestanti per de-
nunciare pubblicamente che: 
“È in arrivo un bastimento ca-
rico di miliardi. Si chiama Next 
Generation Ue, è interamente 
guidato da Crescita – Concor-
renza – Competizione. L’esatto 
contrario di ciò che la pande-
mia ci ha insegnato: Nessuno 
si salva da solo, siamo perso-
ne interdipendenti fra noi e con 
l’ambiente che ci circonda. Il 
governo Draghi - con una ri-
stretta cerchia di “esperti” ordo 

liberisti - sta predisponendo il 
Recovery Plan per l’accesso ai 
fondi europei. Non si intravede 
alcuna inversione di rotta. Dra-
ghi governa il nostro Paese 
sostenuto da quasi tutti i par-
titi in Parlamento, sia della de-
stra che del centrosinistra, uniti 
dal sostegno incondizionato al 
campo euro-atlantico e al raf-
forzamento della Nato. L’aper-
tura di credito delle direzioni 
sindacali confederali al nuovo 
governo, oltre che essere inu-
suale, contraddice gli interessi 
del mondo del lavoro, pubbli-
co e privato. L’ambiente sfrut-
tato oltre i suoi limiti e ridotto 

a strumento di potere econo-
mico, con i relativi dissesti e 
disastri e costi umani e am-
bientali che si riversano sulla 
società tutta, compromettono il 
futuro delle nuove generazioni.  
Si evince, un legame profondo 
tra liberismo, sessismo e razzi-
smo, nel voler rendere perma-
nentemente precarie le condi-
zioni di vita di donne e uomini. 
Il sistema capitalistico omofo-
bo e patriarcale, racchiude tut-
to in sé... Chi saprà opporsi a 
scelte incapaci di risolvere i 
problemi sociali e ambientali o 
peggio destinate ad aggravar-
le? Non crediamo proprio che 
la destra nostalgica e fascista 
possa avere tra le sue preoc-
cupazioni gli uomini e le don-
ne che vivono questi problemi. 
È necessario costruire luoghi 
di confronto e di convergenza 
delle lotte, delle singole verten-
ze, delle esperienze, delle pra-
tiche democratiche alternative 
per la sanità, i servizi di carat-
tere pubblico, il reddito univer-
sale, una patrimoniale straor-
dinaria sulle grandi ricchezze, 
il cui gettito valutabile in 400 
miliardi, associato ai 192 mi-
liardi del Recovery Fund, vada 
a costituire una sorta di ‘fondo 
popolare alternativo per l’inve-

stimento e la trasformazione 
economico-sociale ed ecolo-
gica’”.

A Roma dalle 9,30 fino alle 
18.30 si è svolto un Recovery 
PlanET Tour che ha fatto tappa 
all’Ospedale Forlanini, Rialto-
Sant’Ambrogio, Teatro Valle, 
p.za Montecitorio, Villa Fiorelli, 
P.za Vittorio, ex S. Maria della 
Pietà con presidi, azioni diret-
te e performance promosse da 
associazioni e movimenti. Alla 
manifestazione hanno preso 
parte fra gli altri anche i movi-
menti di lotta per la casa per 
l’abolizione dell’articolo 5 della 
legge Lupi che nega l’iscrizio-
ne anagrafica a chi vive in uno 
stabile occupato che il  9 apri-
le avevano già manifestato da-
vanti a via Petroselli 12.

Al termine della riuscitissi-
ma giornata di lotta e di par-
tecipazione “la Società del-
la cura” ha già annunciato la 
prossima manifestazione che 
si terrà il 26 aprile a piazza 
Montecitorio a Roma. In quella 
occasione: “Chiameremo tutti i 
parlamentari e chiederemo di 
raccontarci cosa c’è scritto in 
questo testo che, al momento, 

è in gran parte sconosciuto nei 
dettagli – sostiene Monica Di 
Sisto di Fair Watch – Speria-
mo che saranno in tanti a rac-
cogliere il nostro invito. È gra-
ve che non si conoscano i suoi 
contenuti”.

Il Movimento, come è ri-
portato sul manifesto pubbli-
cato sul blog societadellacu-
ra.blogspot.com, rivendica tra 
l’altro un servizio sanitario uni-
versale a carico alla fiscalità 
generale e basato sulla “me-
dicina territoriale partecipati-
va”. Sul lavoro “serve un pia-
no straordinario del lavoro per 
garantire occupazione, l’aboli-
zione della precarietà, la ridu-
zione dell’orario a parità di sa-
lario, la democrazia reale nei 
luoghi di lavoro”. Un reddito di 
base incondizionato. Sui tra-
sporti il modello è opposto a 
quello dei commissariamenti, 
del Tav e delle “grandi opere”. 
Serve “un piano di risanamen-
to e riqualificazione del patri-
monio territoriale, naturale ed 
edificato, la trasformazione del 
turismo di consumo in turismo 
eco-socio-culturale”.

SCONTRI DAVANTI LA CAMERA. BLOCCHI STRADALI A NAPOLI E MILANO

Esplode la rabbia di ambulanti, 
ristoratori e commercianti per il lavoro 

Da Milano a Roma, da Impe-
ria a Napoli, Bari e altre decine 
di città, miglia di ambulanti, ri-
storatori, commercianti, gestori 
di pub, pizzerie, palestre, centri 
di bellezza, fieristi e i lavoratori 
del turismo, dei teatri, cinema e 
dello spettacolo, sono scesi in 
piazza in tutta Italia per la se-
conda volta in meno di una set-
timana per chiedere di tornare 
finalmente a lavorare e riaprire 
le proprie attività.

Esasperati dalle continue 
e prolungate chiusure, beffa-
ti dalle false promesse del go-
verno sui ristori e cassa inte-
grazione, in tantissimi hanno 
aderito alla mobilitazione na-
zionale indetta dal movimen-
to “IoApro” che ha preso il via 
fin dai primi giorni di aprile con 
manifestazioni e iniziative di 
protesta in diverse città.

Nonostante i divieti imposti 
dalla questura che non ha au-
torizzato né Il concentramento 
della manifestazione al Pan-
theon né il corteo verso Mon-
tecitorio, il 12 aprile al grido 
di “lavoro, lavoro”, “siamo fa-
miglie, non siamo delinquenti, 
siamo persone che lavorano 
14 ore al giorno” oltre un mi-
gliaio di manifestanti sono riu-
sciti a raggiungere Piazza San 
Silvestro con l’intento di prose-
guire la protesta fin sotto le fi-
nestre di Montecitorio.

La manifestazione, come 
ha scritto in un comunicato po-
stato sui social il movimento 
“IoApro”, è stata organizzata in 
risposta agli scontri avvenuti il 
6 aprile proprio sotto le finestre 
di Montecitorio e si preannun-
ciava pacifica e molto parteci-
pata con “l’arrivo di centinaia di 

pullman che partiranno da tut-
ta Italia e invaderemo Monte-
citorio”.

Invece molti pullman sono 
stati fermati prima che arri-
vassero a Roma; centinaia di 
manifestanti sono stati bloc-
cati e identificati ai caselli au-
tostradali e costretti a ritornare 
a casa. Un altro nutrito gruppo 
di manifestanti arrivati in nave 
da Palermo con tanto di  au-
tocertificazione, sono stati fer-
mati e identificati dalla polizia 
alla stazione Termini. Tanti al-
tri manifestanti provenienti dal-
la Calabria e da Vibo Valentia 
sono stati bloccati dalla polizia 
e non sono riusciti ad arrivare 
nemmeno al raccordo anulare. 
Almeno altri due pullman pro-
venienti da Bologna sono stati 
intercettati al casello di Roma 
Nord, la polizia ha identificato 
i passeggeri a bordo che sono 
stati allontanati e fatti rientrare 
nella regione di provenienza. 
Altri sei manifestanti sono sta-
ti fermati e portati in questura.

Mentre decine di blindati e 
centinaia di agenti dei repar-
ti antisommossa e perfino un 
idrante hanno completamente 
blindato tutto il centro storico 
della Capitale a difesa di Piaz-
za Montecitorio.

“Ci negano anche il diritto di 
manifestare. È stata un’impre-
sa arrivare qui” hanno denun-
ciato molti manifestanti che al 
grido di “lavoro, lavoro”, “Mai 
più mercati e ristoranti chiusi”,  
hanno esposto cartelli, stri-
scioni e lanciato slogan contro 
il governo tra cui: “dalla padel-
la di Conte alla brace di Dra-
ghi”,  “Ristori inferiori al reddito 
di cittadinanza, vergogna” per 

ribadire che: “Non siamo par-
tite Iva, siamo persone, siamo 
famiglie, non siamo delinquen-
ti, siamo persone che lavora-
vano 14 ore al giorno”.

Anche in questa occasione, 
come è già accaduto martedì 
6 aprile, non appena i manife-
stanti si sono mossi per rag-
giungere Piazza Montecitorio 
sono stati aggrediti e respinti 
a suon di manganellate dai re-
parti antisommossa.

Tra i manifestanti hanno 
cercato di infiltrarsi anche una 
cinquantina di neofascisti di 
Casapound guidati dal boss 
ostiense Luca Marsella che 
hanno lanciato bottiglie, petar-
di e fumogeni provocando l’in-
tervento degli agenti e il feri-
mento di alcuni manifestanti.

L’azione provocatoria dei 
neofascisti è stata immedia-
tamente condannata dai ma-
nifestanti che li hanno isolati 
urlandogli contro: “Non siete 
lavoratori, cosa volete?”.

I manifestanti si sono allon-
tanati da Piazza San Silvestro 
e sono sfilati lungo Via del Cor-
so in direzione Piazza Del Po-
polo bloccando il traffico tra 
Piazzale Flaminio e Viale del 
Muro Torto.

Altre manifestazioni e bloc-
chi stradali si sono svolte nei 
giorni scorsi a Milano dove un 
gruppo di ambulanti si è riuni-
to in Piazza Duca d’Aosta, da-
vanti alla Stazione Centrale, 
per chiedere “immediati ristori” 
e di poter tornare a lavorare in 
sicurezza. “Siamo gli unici an-
cora chiusi - denunciano - noi 
chi siamo, i nemici sociali?”. 
Bloccato il traffico delle auto 
e dei mezzi pubblici, gli am-

bulanti minacciano di blocca-
re anche le tangenziali se non 
arriveranno risposte e ristori al 
più presto.

A Napoli gli ambulanti a cui 
si sono uniti ristoratori e pro-
prietari di bar e palestre, han-
no bloccato il traffico sulla A1 
Milano-Napoli tra il capoluogo 
campano e Caserta, in prossi-
mità dell’uscita di Caserta Sud, 
con circa duecento tra camion 
e furgoni incolonnati e tan-
ti cartelli con su scritto: “Per il 
governo siamo invisibili” “Chie-
diamo solo di lavorare”. Bloc-
cato nel traffico anche il gover-
natore piddino De Luca che 
era atteso a una conferenza 
stampa a Santa Maria Capua 
Vetere.

Proteste anche a Verona, 
davanti al Municipio.

In piazza anche gli ambu-
lanti di Imperia, che protesta-
no contro l’ordinanza che ha 
istituto la zona rossa che di fat-
to vieta la vendita di tutti i pro-
dotti non alimentari.

Al grido di “Mai più mercati 
chiusi” si sono mobilitati anche 
gli ambulanti toscani con nuo-
ve manifestazioni a Pistoia e 
Firenze. 

Proteste anche a Bari dove 
centinaia di manifestanti sono 
scesi in piazza per denunciare 
che: “Lo Stato ci ha abbando-
nato”, “Non lavoriamo da qua-
si un mese e siamo senza ri-
stori”.

Città bloccata e traffico in tilt 
anche a Foggia perché, come 
denunciano i sindacalisti, gli 
ambulanti sono tra le catego-
rie più disastrate, hanno avuto 
una sospensione e non una re-
voca delle tasse.

Sabato 17 aprile 2021 alle 17:30
Evento Pubblico di Marco Morosini 
e C.S.I. Confederazione delle Sinistre Italiane
Online con Facebook Live
Incontro tra diverse organizzazioni politiche per 
confrontarci sull’ipotesi di un percorso di avvi-
cinamento delle realtà di Sinistra in Italia che 
nasce dall’esigenza sentita da tante/i militanti, 
elettori e non. Se non ora quando?

sono stati invitati a partecipare all’incontro*:
Maurizio Acerbo (Rifondazione Comunista)
Mauro Alboresi (Partito Comunista Italiano)
Franco Bartolomei (Risorgimento Socialista)
Giorgio Cremaschi (Potere al Popolo)
Duilio De Montis (Parliamo di Socialismo)
Alessandro D’Uffizi (DemA)
Elena Fattori (Senatrice Sinistra Italiana)
Erne Guidi (Partito marxista-leninista italiano)
Marco Morosini (Confederazione delle Sinistre Italiane)
Paola Nugnes (Senatrice Sinistra Italiana)
Antonella Trocino (Diem25)
Franco Turigliatto (Sinistra Anticapitalista)
Pietro Vangeli (Partito dei CARC)
Modera l’incontro 
Francesca Fornario (giornalista e scrittrice)

*cognomi in ordine alfabetico

L’incontro sarà trasmesso in diretta FB

Partecipate al secondo incontro 
sull’unità a Sinistra 

Firenze, 10 aprile 2021. Il flash-mob sotto la sede della Regione Toscana
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In un anno di pandemia

PERSI QUASI UN MILIONE DI POSTI DI 
LAVORO E RECORD DI LAVORO NERO

Gli ultimi dati dell’Istituto na-
zionale di statistica (Istat) con-
fermano le gravi perdite sul 
fronte occupazionale subite dal 
nostro Paese. Non è bastato il 
parziale blocco dei licenziamen-
ti a frenare l’emorragia di posti 
di lavoro, tanto che in un anno 
se ne sono andati in fumo quasi 
un milione. Eppure la Confindu-
stria ha la faccia tosta di chiede-
re mano libera per ristrutturazio-
ni ed esuberi.

A un anno esatto dall’ini-
zio della pandemia, da feb-
braio 2020 a febbraio 2021, si 
sono registrati 945mila occupa-
ti in meno, di cui 277mila sol-
tanto nell’ultimo trimestre.  La 
diminuzione ha riguardato uo-
mini, donne, lavoratori dipen-
denti (-590mila) e autonomi 
(-355mila) e tutte le classi d’età. 
Se Il crollo numericamente ha 
investito in maniera maggiore il 
genere maschile (-533 mila) ri-
spetto a quello femminile (-412 
mila) dobbiamo considerare 
che queste ultime sono meno 
occupate, per cui la percentua-
le alla fine risulta superiore tra 
le donne.

Non possono consolare le 
parole dell’Istat che nel presen-
tare il suo rapporto afferma: “A 
febbraio gli occupati sono so-
stanzialmente stabili rispetto a 
gennaio, mentre scendono lie-
vemente i disoccupati e gli inat-
tivi”. Si tratta di un momentaneo 
assestamento dopo ripetute 
flessioni che tuttavia non riesce 
a invertire la tendenza, tanto 
che tra settembre 2020 e gen-
naio 2021, c’è stata  una perdi-
ta di occupati di oltre di 410mila 
unità e alla fine il tasso di occu-
pazione scende, in un anno, di 
2,2 punti percentuali.

Nonostante il quadro globale 
negativo abbia investito tutti os-
serviamo ancora una volta come 
più di tutti sia stato travolto il la-

voro a termine con 372mila oc-
cupati in meno e quello autono-
mo con 355mila in meno in un 
anno. Anche gli occupati dipen-
denti con un contratto a tempo 
indeterminato sono diminuiti di 
218mila unità, ma la flessione 
è stata parzialmente attenuata 
dall’estensione della cassa inte-
grazione e dal blocco dei licen-
ziamenti, per il momento fino al 
prossimo 30 giugno. 

Tra chi ha perso un lavo-
ro precario i più colpiti, com’e-
ra facile immaginare, sono i più 
giovani con un -14,7% tra i 15 
e i 24 anni (-159 mila) e -6,4% 
tra i 25 e i 34 anni (-258 mila). 
La perdita più ampia in numeri 
assoluti (ma non in percentua-
le) c’è stata tra i 35 e i 49 anni 
con 427 mila occupati in meno, 
mentre gli over 50 hanno perso 
101 mila occupati in un anno.

Altro dato significativo e pre-
occupante, calcolato sugli ultimi 
12 mesi, è la crescita delle per-
sone in cerca di lavoro (+0,9%, 
pari a +21mila unità), ma so-
prattutto gli inattivi tra i 15 e i 64 
anni (+5,4%, pari a +717mila). 
Un chiaro segnale della perdita 
di fiducia e della speranza di tro-
vare un lavoro, specie in setto-
ri bloccati come il turismo e in 
aree geografiche come il Mez-
zogiorno, dove già prima del-
la pandemia a farla da padrone 
era il precariato e la disoccupa-
zione.

Legata alla crisi occupazio-
nale, che il virus ha violente-
mente aggravato, c’è l’impen-
nata del lavoro nero, altra piaga 
che imperversa nel nostro Pae-
se. L’Ufficio studi della Cgia di 
Mestre annuncia che nel corso 
del 2020 questo fenomeno è 
stato in continua crescita men-
tre il 2021 “sarà un anno da re-
cord” per il sommerso. Con le 
chiusure imposte nelle ultime 
settimane, ai tanti disoccupa-

ti si sono aggiunti molti addetti 
del settore alberghiero e della 
ristorazione, della cura alle per-
sone e dei negozi di tutti i tipi. 
Parrucchiere ed estetiste che 
quotidianamente si recano nel-
le case degli italiani a esercita-
re, irregolarmente, i servizi e le 
prestazioni più disparate per so-
pravvivere e pagare le bollette e 
gli affitti dei loro esercizi attual-
mente chiusi. Un numero di invi-
sibili difficilmente quantificabile. 

Nei prossimi mesi, purtrop-
po, la situazione è destinata a 
peggiorare. Con lo sblocco dei 
licenziamenti previsti a fine giu-
gno, c’è il pericolo che il nume-
ro dei senza lavoro aumenti in 
misura importante. Stiamo par-
lando di quelle persone che non 
riuscendo a trovare una nuova 
occupazione saranno costrette 
a optare per un lavoro irregolare 
o si improvviseranno, come sta 
già avvenendo, edili, imbianchi-

ni, idraulici, giardinieri o addetti 
alle pulizie, permettendo così a 
molte famiglie di mettere assie-
me il pranzo con la cena. 

Il lavoro nero diventa così un 
“ammortizzatore sociale” che 
serve a compensare una parte 
dei posti di lavoro persi a cau-
sa dell’emergenza sanitaria. Gli 
ultimi dati disponibili ci dicono 
che in Italia ci sono oltre 3,2 mi-
lioni di occupati in nero, e tutte 
queste persone producono un 
valore aggiunto di 77,8 miliardi 
di euro. Il dilagare del lavoro ir-
regolare non comporta soltanto 
un danno alle casse dell’erario 
e dell’Inps, ma anche ai lavora-
tori stessi, a cui vengono negate 
le più elementari tutele previste 
dalla legge in materia di sicurez-
za nei luoghi di lavoro e in que-
ste condizioni, gli incidenti e le 
malattie professionali rischiano 
di essere molto frequenti. 

TARANTO

LICENZIATO UN OPERAIO EX ILVA E 
SOSPESO UN ALTRO PER POST SU FICTION

Arcelor Mittal li accusa di aver denigrato la gestione dello stabilimento
Riccardo Cristello, quaranta-

cinquenne operaio dello stabili-
mento siderurgico Arcelor Mittal, 
ex Ilva, di Taranto è stato licen-
ziato in tronco dopo 21 anni di 
servizio per avere pubblicato sul 
proprio account quelle che l’a-
zienda ha definito “affermazioni 
di carattere lesivo e minaccioso” 
a proposito della fiction televisi-
va “Svegliati, amore mio” la cui 
prima di tre puntate è andata in 
onda lo scorso 24 marzo su Ca-
nale5.

Il post dell’operaio, che invi-
tava a vedere il telefilm, face-
va riferimento alle conseguen-
ze dell’inquinamento ambientale 
di cui si trattava nella fiction te-
levisiva, dove una bambina si 
era ammalata di leucemia ed 
era andata in coma per l’inqui-
namento causato dalla fabbrica 
Ghisal, paragonando la situa-
zione della vicenda cinemato-
grafica a quella di Taranto e de-
nunciando, senza peraltro fare 
alcun nome né dell’azienda né 
dei suoi dirigenti o proprietari, la 
situazione difficile che si vive in 
questa città a causa dell’inqui-
namento.

Questa è la frase che Cristel-
lo aveva postato su Facebook 

lo scorso 24 marzo, durante la 
messa in onda della prima pun-
tata dello spettacolo televisivo: 
“la fantomatica acciaieria Ghisal 
del film altri non è che lo stabi-
limento siderurgico di Taranto. 
Chiedo a voi, lo chiedo a noi, in-
viate questo messaggio a chiun-
que di vostra conoscenza, pa-
renti, amici affinché la storia di 
questa bambina non rimanga 
coperta. In nome del profitto la 
vita dei bambini tarantini non 
conta… assassini”. 

Il 31 marzo scorso l’operaio 
riceveva la comunicazione di av-
vio del procedimento disciplina-
re con sospensione e inibizione 
all’ingresso nello stabilimento, e 
con invito a presentare entro 5 
giorni una nota difensiva, cosa 
che l’operaio ha puntualmen-
te fatto senza peraltro scusarsi 
con l’impresa siderurgica e invo-
cando altresì il diritto alla libertà 
di espressione, ma a distanza di 
pochi giorni dal termine conces-
so dall’azienda Cristello è sta-
to comunque licenziato, a dire 
dell’azienda, per giusta causa.

Il lavoratore ha già comunica-
to la sua intenzione di volere im-
pugnare il licenziamento in Tri-
bunale.

Un altro operaio della stes-
sa azienda, Roberto Zito, che 
era stato sospeso dal lavoro per 
cinque giorni con le stesse mo-
tivazioni in relazione a un simi-
le commento sulla fiction televi-
siva, ha evitato il licenziamento 
soltanto perché ha tempestiva-
mente offerto scuse pubbliche, 
come richiesto dall’azienda: “in-
tendo, con questo post, prende-
re le distanze - ha dovuto scri-
vere l’operaio su Facebook il 7 
aprile scorso per poter conser-
vare il suo posto di lavoro - da 
una mia precedente pubblica-
zione in bacheca, in occasione 
della prima puntata Fiction Me-
diaset ‘Svegliati amore mio’, in 
virtù della quale mi è stata mos-
sa una contestazione discipli-
nare dal mio datore di lavoro. 
Chiedo pubblicamente scusa 
dell’equivoco del quale incon-
sapevolmente risulto essere 
attore e dal quale ribadisco la 
mia ferma volontà di prendere 
le distanze. Tale post non ave-
va, nelle mie intenzioni, finalità 
denigratorie od offensive verso 
nessuno”.

La dirigenza di Arcelor Mittal 
ha voluto lanciare un chiaro se-
gnale ai propri dipendenti, quel-

lo di impedire ogni critica, ogni 
discussione sui problemi del-
la fabbrica e della città, e lo ha 
fatto sapendo bene di violare il 
diritto di ogni persona, lavora-
tore e non, a manifestare il pro-
prio pensiero, un diritto sancito 
dall’articolo 19 della Dichiarazio-
ne universale dei diritti dell’uo-
mo e dall’art. 21 della Costituzio-
ne italiana. I vertici dell’azienda, 
anziché ascoltare i lavoratori e 
una città intera che da anni chie-
dono rispetto e soprattutto rispo-
ste ai problemi, ha di fatto usa-
to la carota con Roberto Zito, 
costretto a mostrarsi pubblica-
mente con il cappello in mano a 
umiliarsi al cospetto dell’azienda 
per non essere licenziato, e ha 
altresì colpito Riccardo Cristello 
con il bastone del licenziamen-
to, in quanto quest’ultimo ha ri-
fiutato di umiliarsi pubblicamen-
te e ha rivendicato il suo diritto di 
espressione pubblica.

Il coordinatore dell’Unione 
Sindacale di Base di Taranto, 
Francesco Rizzo, riferendosi a 
quanto accaduto, ha annuncia-
to un presidio e uno sciopero ad 
oltranza dal 14 aprile, afferman-
do: “non è altro che un gravis-
simo attacco alla democrazia 

ed in particolare alla libertà di 
espressione e opinione”.

Anche la Fiom Cgil ha volu-
to solidarizzare con i lavorato-
ri, con un comunicato del se-
gretario provinciale Giuseppe 
Romano: “l’invito che rivolgia-
mo all’amministratore delegato 
– ha scritto Romano - è quello 
di ascoltare quei lavoratori per 
comprendere lo stato d’animo 
di chi vive la fabbrica e soprat-
tutto dell’incertezza di un futu-
ro che dia risposte sia dal pun-
to di vista occupazionale che 
ambientale per la città di Ta-
ranto. L’ascolto e la partecipa-
zione - conclude il comunicato 
- devono prevalere alle forme 
di repressione, soprattutto se si 
vuole gestire uno stabilimento 
di una complessità unica”. 

Serve una ampia mobilitazio-
ne dei lavoratori, non è sufficien-
te che soltanto l’Usb proclami lo 
sciopero, mentre ad oggi CGIL, 
CISL e UIL, a parte la solidarie-
tà, non si mobilitano allo stesso 
modo.

Il PMLI, nel porgere la soli-
darietà agli operai colpiti da tali 
provocatorie iniziative padrona-
li e nell’invitare tutti i sindacati 
confederali e non a una mobili-

tazione di massa dentro e fuori 
la fabbrica. È inaccettabile che 
Arcelor Mittal licenzi i lavorato-
ri  che si ribellano al ricatto la-
voro al prezzo di inquinamento, 
al ricatto di un salario di mise-
ria al prezzo della salute dell’in-
tera città di Taranto. Il licenzia-
mento di Cristello deve essere 
immediatamente ritirato e con-
temporaneamente l’acciaieria di 
Taranto  deve essere naziona-
lizzata senza indennizzo alcuno 
perché la proprietà ha disatteso 
tutti gli impegni che si era as-
sunta subentrando ai precedenti 
proprietari.

La svendita dell’ex Italsider 
ai privati ha provocato dal 1995 
nient’altro che inquinamento e 
morte tra la popolazione e su-
persfruttamento, licenziamenti 
e clima poliziesco ai danni degli 
operai. Invece di garantire una 
produzione che salvaguardasse 
l’occupazione e la salute, i pe-
scecani capitalistici hanno pen-
sato solo al massimo profitto, 
col risultato che i lavoratori sono 
stati decimati, liquidati e mes-
si in cassa integrazione mentre 
niente hanno fatto per produrre 
acciaio garantendo salute, sicu-
rezza e diritti.

Firenze, 31 ottobre 2020. Manifestazione contro il Dpcm e la dittatura antivirus di Conte.  In evidenza il manifesto del PMLI su “Il lavoro prima di tutto” 
(foto Il Bolscevico)
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Altri studi rilanciano in prospettiva i preoccupanti dati del report dell’Istat

SARÀ LA POVERTÀ LA VERA 
PANDEMIA DEI PROSSIMI ANNI

Oltre dieci milioni di persone a rischio. 
Impennata del 50 per cento delle assistenze della Caritas in molte città italiane

Il quadro di fondo di un peg-
gioramento generalizzato del-
le condizioni di vita negli strati 
più deboli della popolazione era 
ormai una costante negli ultimi 
decenni, da quando certi dati 
statistici si sono resi disponibi-
li; tuttavia l’allarme gridato dal 
recente rapporto preliminare 
dell’Istat uscito il mese scorso 
(e che anche noi abbiamo trat-
tato su Il Bolscevico n. 12 del 1 
aprile) metteva in luce le impen-
nate senza precedenti nell’im-
poverimento trasversale della 
popolazione residente in Italia, 
seppur con ovvie specifiche va-
riazioni territoriali.

Al di là del costo della vita 
differente per aree, dal quale 
dipende direttamente la deter-
minazione della soglia di pover-
tà, il dato di fondo incontroverti-
bile è che  nel 2020 le persone 
in povertà assoluta sono state 
un milione in più rispetto all’an-
no precedente, per un tota-
le di 5,7 milioni; quelle prossi-
me a questa condizione però, 
che già nel 2019 erano più di 
un quinto dell’intera popolazio-
ne italiana, rischiano l’esplosio-
ne col perdurare della crisi pan-
demica.

Dieci milioni e mezzo 
a rischio povertà nel 

prossimo futuro
Di recente, anche il centro 

studi di Unimpresa, cartello na-
zionale di imprese private poco 
avvezzo a interessarsi del so-
ciale, in un suo report ha spie-
gato che gli “italiani” a rischio 
povertà a causa della crisi in-
nescata dal Covid-19 sono ben 
dieci milioni e mezzo. Tra que-
sti, i quattro milioni di disoccu-
pati e i 6,3 di lavoratori precari, 
le cui condizioni di vita e di la-
voro sono diventate sempre più 
inaccettabili. Unimpresa chia-
risce che secondo loro la solu-
zione sarebbe “mettere le im-
prese in condizione di trattenere 
i lavoratori e di tornare a cre-
scere per assumere, solo così 
non avremo più poveri nel no-
stro Paese”; una proposta natu-
ralmente padronale e pertanto 
inaccettabile, ma i dati di analisi 
rimangono e sono spietati.

In Italia i lavoratori 
poveri sono aumentati 
di oltre il doppio della 

media europea
Anche una analisi della Con-

federazione Europea dei Sin-
dacati offre una visione pro-
spettica ampia e preoccupante, 
dimostrando che dal 2010 al 
2019 i “lavoratori poveri” – cioè 
coloro che sono scesi per reddi-
to sotto la soglia di povertà – dei 
16 Paesi dell’Unione Europea 
sono aumentati del 12%, ma 
in Italia sono addirittura passati 
dal 9,5% al 12,2% della popola-
zione lavorativa, con un aumen-
to spaventoso di ben il 28%.

Secondo lo studio, solo quat-
tro Stati membri hanno sala-
ri minimi legali al di sopra del-
la soglia salariale considerata a 
rischio di povertà. La Confede-
razione rivendica alcune misu-
re immediate, fra le quali impe-
dire che il salario minimo venga 
fissato al di sotto della soglia di 
povertà aggiornato, il divieto di 
erogare fondi pubblici ad azien-

de che rifiutano ai propri lavora-
tori il diritto alla contrattazione 
collettiva e porre fine all’esclu-
sione di alcune categorie di la-
voratori come i collaboratori do-
mestici o i giovani, dal salario 
minimo stabilito per legge.

Misure positive, delle quali 
auspichiamo la conquista e l’ap-
plicazione, ma senz’altro par-
ziali e insufficienti secondo noi 
per risolvere il problema della 
povertà, proprio perché lascia-
no inalterati i rapporti di lavoro 
capitalistici che portano in sé l’il-
limitato sfruttamento dell’uomo 
sull’uomo e l’assenza del diritto 
al lavoro stabile, a salario pieno 
e sindacalmente tutelato.

Lo sblocco dei 
licenziamenti di giugno 

inasprirà il tasso di 
disoccupazione già in 

aumento
Sempre secondo l’Istat, 

nemmeno gli ultimi numeri sul-
la disoccupazione  lasciano 
ben sperare poiché nel corso 
dell’ultimo anno ne sono andati 
in fumo ben un milione, in atte-
sa delle conseguenze della fine 
del blocco dei licenziamenti che 
il governo del banchiere masso-
ne Draghi ha detto di voler inter-
rompere nel prossimo giugno, 
liberando le aziende da questo 
vincolo e dando loro mano libe-
ra nell’espulsione delle lavora-
trici e dei lavoratori a loro inutili 
nel post-crisi. 

Il tasso di disoccupazione 
stimato al 10% (ben lontano da 
quello reale molto più alto) è 
naturalmente edulcolorato an-
che dalla crescita di oltre 700 
mila unità degli “inattivi”, che 
non solo non hanno un lavoro 
ma neppure lo cercano. Tas-
so che sale al 30% dei giova-
ni e delle giovani in età lavora-
tiva e al 50% per le donne. Dati 
sconcertanti poiché va ricordato 
anche che tutta quella serie di 
lavoratori poveri, precari e sot-
topagati, rientrano fra gli occu-
pati.

Rispetto a un anno fa in so-
stanza, il tasso di occupazio-
ne generale è più basso di 2,2 
punti percentuali e quelli di di-
soccupazione più alto di quasi 
un punto; dati sconcertanti poi-
ché va ricordato anche che tutta 
quella serie di lavoratori poveri, 
precari e sottopagati, rientrano 
fra gli occupati.

Raddoppiano gli 
interventi delle 

associazioni caritatevoli
Ad avvertire di questa spa-

ventosa deriva, vi sono gli allar-
mi della Caritas che ormai non 
si contano. Nelle grandi città la 
povertà è una dimensione, che 
aggredisce fasce sociali che 
fino a poco fa erano “al sicuro” o 
quasi, che prima “ce la faceva-
no” a far fronte a mutui, bollette, 
spese condominiali, prestazioni 
sanitarie e generi alimentari e 
che adesso non sanno che pe-
sci pigliare; una prospettiva ben 
conosciuta e denunciata fin da 
Marx, quando parlava della ten-
denza all’impoverimento gene-
rale della popolazione lavora-
trice e dello scivolamento nella 
classe del proletariato della pic-
cola borghesia e degli strati in-

termedi.
Ad esempio, il rapporto 2020 

della Caritas sulle povertà pre-
sentato lo scorso dicembre, 
spiegava che a Roma il 18% 
dei residenti è a rischio povertà, 
il 10% va in crisi per spese fis-
se o improvvise e il 7% vive in 
condizioni di grave deprivazio-
ne abitativa, con incrementi a 
tre cifre per il sostegno relativo 
ai beni alimentari, specialmente 
alla fine della scorsa primavera. 

Anche a Firenze, nella To-
scana del vantato quanto inesi-
stente “buon governo” della “si-
nistra” borghese, si è verificato 
un crollo delle visite specialisti-
che, che significa seminare po-
tenziali patologie non intercet-
tate in tempo, con un aggravio 
delle spese pubbliche di cura 
molto più alte di quelle della 
prevenzione. 

Duplicati quasi ovunque i ri-
corsi ai pasti delle mense cari-
tatevoli, come a Genova o Mi-
lano dove le file composte da 
anziani, madri sole, padri se-
parati, colf e badanti, italiani, 
stranieri e giovani che non rie-
scono a sopravvivere con lavo-
ri precari, lavoratori autonomi 
ultracinquantenni per i quali è 
impossibile accedere ai pur mo-
destissimo contributi. I respon-
sabili delle mense hanno affer-
mato che era dall’ultima guerra 
che non si vedevano richieste 
così massicce di aiuti primari e 
la sensazione è che si sia solo 
all’inizio di un processo sempre 

più grave ed esteso del secon-
do dopoguerra. 

Le bugie dei governi 
Conte e Draghi

La spietata realtà dei fatti 
sta spazzando via le proiezioni 
di falso ottimismo del governo 
Conte e dei suoi ministri, raccol-
te e rilanciate da Draghi senza 
cambiare minimamente la so-
stanza degli inconsistenti “risto-
ri”, che sono andati in larga par-
te a beneficio di grosse aziende, 
lasciando alla mercé delle chiu-
sure disposte in contrasto della 
pandemia tutta la parte econo-
mica più debole dei lavoratori 

dipendenti e delle partite Iva.
Le misure adottate dal go-

verno Draghi sono largamente 
insufficienti e incapaci di inverti-
re questa tendenza all’impoveri-
mento della popolazione. Il Fon-
do Povertà, depauperato dal 
Reddito di cittadinanza e preci-
pitato a meno di 600 milioni di 
euro per il 2020 è una briciola 
in confronto a ciò che servireb-
be oggi, e cioè 1.200 mensili 
per tutti e il mantenimento degli 
ammortizzatori sociali per tut-
ta la durata della pandemia. Al-
tro che “luce in fondo al tunnel”, 
come vanno cianciando i gover-
nanti borghesi come Speranza. 
Non c’è nessuna luce in fondo 

al tunnel del capitalismo e del 
suo governo Draghi.

Rivendicare e conquistare 
misure immediate è dunque il 
compito delle masse popolari 
oppresse, ma esse - e in parti-
colare la loro parte politicamen-
te più avanzata - dovrebbero 
anche porsi la questione del po-
tere politico e la necessità che 
esso passi nelle mani del pro-
letariato, come ha indicato in 
occasione del 44° compleanno 
del nostro Partito il Segretario 
generale, compagno Giovanni 
Scuderi. È questa in ultima ana-
lisi la condizione per cancellare 
definitivamente la povertà e le 
ingiustizie sociali.

Milano. Una parte della grande coda di persone per avere un pacco di generi alimenatri durante i recenti giorni 
di Pasqua

Appello al governo Draghi: Sospendere i 
brevetti sui vaccini Covid-19

La partita ultima che si sta 
giocando per l’accesso al vacci-
no che, congiuntamente a tera-
pie efficaci e strumenti diagno-
stici adeguati, resta essenziale 
per contenere e sconfiggere il 
virus, si sta rivelando comples-
sa e iniqua. A oggi oltre 234,1 
milioni di dosi sono state som-
ministrate in tutto il mondo pari 
a 3,1 dosi ogni 100 individui. Di 
queste il 75% sono concentrate 
in soli 10 paesi mentre la mag-
gior parte dei paesi a medio e 
basso reddito sono rimasti so-
stanzialmente esclusi da que-
sta prima fase della campagna 
vaccinale.

L’attuale pandemia ha sotto-
lineato con grande evidenza la 
centralità dell’intervento pubbli-
co, coordinato anche a livello 
internazionale, nel campo del-
la ricerca e in tutto ciò che con-
cerne la tutela della salute. Pro-
dotti innovativi sono spesso il 
risultato di un impegno colletti-
vo di enti pubblici, filantropici e 
privati che includono ricercato-
ri, finanziatori, medici e pazienti, 
il cui risultato finale deve esse-
re reso disponibile e accessibi-
le a tutti quanti ne abbiano bi-
sogno. Il ruolo dello Stato resta 
determinante per riequilibrare il 
disallineamento con l’interesse 
pubblico. Non a caso nei primi 
giorni di complessità e incertez-
za della pandemia, i parlamen-
ti di Olanda, Germania, Israele, 
Cile ed Ecuador hanno adottato 
risoluzioni in cui si dichiara che 

l’epidemia globale di coronavi-
rus giustifica l’uso di licenze ob-
bligatorie per facilitare l’accesso 
a vaccini, farmaci e test diagno-
stici.

La proposta di India e Suda-
frica presentata all’Organizza-
zione Mondiale del Commercio 
(OMC) il 2 ottobre 2020 con cui 
si chiede una deroga ai brevetti 
e ad altri diritti di proprietà intel-
lettuale su farmaci, vaccini, stru-
menti diagnostici e dispositivi di 
protezione individuale per tutta 
la durata della pandemia, muo-
ve da questi spunti e va oltre, 
puntando a concepire misure 
agili e globali di risposta a una 
situazione straordinaria. Mol-
ti paesi del mondo con compe-
tenze e capacità tecnologiche 
per produrre localmente vacci-
ni contro il Covid-19 potrebbe-
ro giovarsene aumentando la 
produzione e rendendo più ra-
pida la loro somministrazione. 
L’Italia potrebbe trarne un enor-
me beneficio producendo vacci-
ni contro il Covid-19 autorizzati 
dalle agenzie regolatorie anche 
nella prospettiva di ulteriori cicli 
di vaccinazione negli anni a ve-
nire. L’esportazione verso paesi 
senza alcuna capacità produtti-
va deve essere considerata.

Alla luce di tutto questo e 
consapevoli dell’importanza 
della salute come diritto fonda-
mentale chiediamo che il Go-
verno Italiano si impegni:

• ad operare ogni sforzo 
nell’ambito dell’Unione Euro-

pea, del G20 di cui ha la presi-
denza e dell’OMC per garantire 
la tutela della salute al di sopra 
di ogni protezione della proprie-
tà intellettuale e per aiutare a ri-
muovere gli ostacoli e l’ostilità 
all’iniziativa di India e Sudafrica;

• a dotarsi degli strumenti 
normativi necessari per la piena 
ed effettiva attuazione di tutte le 
flessibilità (licenze obbligatorie, 
importazioni parallele) previste 
anche negli articoli 30 e 31 de-
gli accordi TRIPS sulla proprie-
tà intellettuale affinché vaccini 
e farmaci con potenziale trat-
tamento per Covid-19 possano 
essere prodotti su ampia scala 
ed eventualmente esportati ver-
so paesi senza alcuna capacità 
produttiva. In particolare, deve 
essere consentita la produzione 
di farmaci equivalenti, l’importa-
zione e l’esportazione di questi 
farmaci senza limitare, se ne-
cessario, le licenze obbligatorie 
al solo mercato interno del Pae-
se dove avviene la produzione;

• a rendere i vaccini econo-
micamente accessibili, consen-
tendo una produzione su larga 
scala per soddisfare la doman-
da globale. È auspicabile il ri-
corso a meccanismi di sospen-
sione brevettuale e controllo di 
prezzi per impedire che l’esclu-
siva della proprietà intellettuale 
ne ostacoli l’accesso. La capa-
cità produttiva dovrebbe ideal-
mente essere diffusa in tutto il 
mondo per mitigare il rischio di 
spinte nazionalistiche;

• a favorire e promuovere 
la condivisione trasparente dei 
saperi, delle informazioni sul-
le proprietà intellettuali esisten-
ti, dei dati relativi alle sperimen-
tazioni cliniche e dei contributi 
ricevuti nella fase di Ricerca e 
Sviluppo, elementi fondamen-
tali per accelerare il progresso 
scientifico, per proteggere la sa-
lute pubblica comune e per fa-
vorire un accesso sostenibile al 
vaccino.

 
Primi firmatari:
Silvio Garattini, Presidente 

Istituto di Ricerche Farmacolo-
giche Mario Negri

Claudia Lodesani, Presiden-
te Medici Senza Frontiere Italia

 
Hanno aderito:
Mario Agostinelli, Renato Ac-

corinti, Filippo Anelli, Alessan-
dro Bartoloni, Riccardo Bello-
fiore, Maurizio Bonati, Zeno 
Bisoffi, Maria José Caldés Pa-
nilla, Ivan Cavicchi, Francesco 
Castelli, Nicoletta Dentico, Ne-
rina Dirindin, Francesco Fo-
rastiere, Giulio Formoso, Do-
menico Gallo, Alfiero Grandi, 
Marco Geddes, Salvatore Ge-
raci, Alfonso Gianni, Donato 
Greco, Roberto Leone, Dome-
nico Lucano, Gavino Macioc-
co, Maurizio Marceca, Tonino 
Perna, Margherita Romanelli, 
Massimo Torelli, Gianni Togno-
ni, Giovanna Vertova, Massimo 
Villone, Vincenzo Vita, Filippo 
Zolesi.
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In occasione dell’ottantesimo anniversario dell’occupazione nazifascista della Jugoslavia

IMPORTANTE MOSTRA SUI CRIMINI COMMESSI 
DAI SOLDATI DI MUSSOLINI IN JUGOSLAVIA

Tra il 1941 e il ‘43 teste di partigiani slavi infilate nei pali, villaggi bruciati, bambini scheletrici reclusi 
nei campi di Arbe, strupri e deportazioni

A Trieste, in occasione 
dell’80° anniversario del bom-
bardamento nazista di Belgra-
do del 6 aprile 1941, che die-
de il via all’occupazione e alla 
disgregazione della Jugoslavia 
da parte degli eserciti di Hitler 
e Mussolini, è stata inaugurata 
un’importante mostra in digita-
le che ricostruisce e documen-
ta, per la prima volta in Italia a 
beneficio del grande pubblico 
e non dei soli storici, i crimini e 
le efferatezze compiute dall’e-
sercito italiano nelle zone oc-
cupate, che furono la Slovenia 
del Sud con tutta la provincia 
di Lubiana, parte della Croazia 
e della costa della Dalmazia, il 
Montenegro. 

In 10 sezioni comprenden-
ti 54 pannelli, circa 200 foto-
grafie e documenti d’epoca, e 
81 interventi in video di studio-
si italiani, sloveni e croati, si ri-
costruisce una storia terribile 
da sempre nascosta e sepolta 
sotto il mito creato ad arte degli 
“italiani brava gente”, facendo 
emergere i massacri di parti-
giani e di civili, i villaggi brucia-
ti e saccheggiati, gli stupri e le 
deportazioni nei campi di in-
ternamento in cui trovarono la 
morte per fame, freddo e ma-
lattie migliaia di vecchi, donne 
e bambini. Crimini non inferiori 

a quelli ben più noti commes-
si dalle truppe naziste ma per 
i quali nessun responsabile ita-
liano ha mai pagato.

La mostra, intitolata “A ferro 
e fuoco. L’occupazione italiana 
della Jugoslavia 1941-43” e vi-
sitabile sul sito: www.occupa-
zioneitalianajugoslavia41-43.it, 
è stata organizzata dall’Istituto 
Ferruccio Parri, dall’Istituto re-
gionale storia della Resistenza 
e dell’Età contemporanea del 
Friuli Venezia Giulia e dall’Uni-
versità di Trieste, con la parte-
cipazione della Biblioteca na-
zionale slovena e degli studi 
di Trieste e altri istituti sloveni 
e con il contributo della Regio-
ne FVG. Essa ha avuto anche 
il patrocinio della Camera dei 
deputati, e si spera che que-
sta non sia solo un’iniziativa di 
facciata ma un primo passo per 
un’assunzione di responsabili-
tà  istituzionale verso il ristabili-
mento della verità storica.

L’invasione 
nazifascista e 
la nascita del 
movimento di 

resistenza
La mostra ricostruisce con 

estrema sintesi e chiarezza 
l’invasione della Jugoslavia e 
la spartizione del suo territorio 
tra la Germania e l’Italia e le 
nazioni confinanti alleate o sa-
telliti dei nazifascisti (Ungheria, 
Albania, Bulgaria), la ribellio-
ne delle popolazioni occupate 
iniziata già all’indomani dell’in-
vasione, quasi sempre guida-
ta dai comunisti, e la strategia 
delle truppe occupanti italiane 
di appoggiarsi ai fascisti usta-
scia di Ante Pavelic in Croazia 
e Dalmazia, e ai nazionalisti 
cetnici serbi in Montenegro, or-
ganizzazioni ferocemente ne-
miche tra di loro e responsabili 
di sanguinosi massacri e puli-
zie etniche, ma usate entram-
be dagli italiani per combatte-
re contro i partigiani comunisti. 
Così come, per quanto riguar-
da la Slovenia, ricostruisce 
molto bene la feroce repres-
sione della ribellione popolare, 
al di qua e al di là del confine, 
attraverso centinaia di condan-
ne del tribunale speciale fasci-
sta, la fucilazione di decine di 
ostaggi, il ruolo della chiesa 
cattolica anticomunista e col-
laborazionista, la formazione di 
una milizia slovena anticomu-
nista, fino ad arrivare alla fine 
del 1942, per ordine del gene-
rale Robotti, a circondare l’inte-

ra città di Lubiana col filo spina-
to per impedirne i contatti con 
la campagna, facendo di essa 
un gigantesco campo d’inter-
namento.     

Mano a mano che nei ter-
ritori occupati cresce e si svi-
luppa la resistenza popolare 
e partigiana, cresce anche in 
maggior misura la ferocia del-
la repressione da parte degli 
occupanti. Nel luglio 1941 in 
Montenegro la rivolta popola-
re si trasforma in insurrezione 
generale, guidata dai partigiani 
comunisti. Tutte le guarnigioni 
italiane vengono attaccate ed 
espugnate nel giro di due set-
timane, con un migliaio di morti 
e tremila feriti tra le truppe ita-
liane. I comandi italiani inviano 
in Montenegro il generale Pir-
zio Biroli al comando di almeno 
70.000 uomini che mette a fer-
ro e fuoco la regione, riconqui-
standola  a prezzo di almeno 
5.000 vittime nella popolazio-
ne. Nel marzo 1942 vengono 
creati i campi d’internamento 
di Mamula (un’isola con un car-
cere-fortezza) e Prevlaka, ove 
vengono deportati ostaggi so-
spettati di collaborare con i par-
tigiani, uomini e donne. Vi per-
dono la vita circa 500 detenuti, 
compresi gli ostaggi giustiziati 
per rappresaglia.

Le direttive brutali di 
Mussolini e degli alti 

comandi
Particolarmente ben docu-

mentata è la sezione dedica-
ta alla repressione delle popo-
lazioni occupate e alle stragi 
commesse dall’esercito fa-
scista. La circolare 3C del 1° 
marzo 1942 inviata dal gene-
rale Roatta raccomanda per 
esempio di “internare, a titolo 
protettivo, precauzionale o re-
pressivo, famiglie, categorie di 
individui della città o campa-
gna, e, se occorre, intere po-
polazioni di villaggi e zone ru-
rali”; di prendere ostaggi tra la 
popolazione e considerare cor-
responsabili dei sabotaggi gli 
abitanti delle zone vicine, de-
portare entrambi nei campi, 
confiscare il loro bestiame e 
bruciare le loro case: “Si sap-
pia bene – concludeva questo 
criminale di guerra - che ecces-
si di reazione, compiuti in buo-
na fede, non verranno mai per-
seguiti”.

La stessa ferocia spietata 
degna delle peggiori belve na-
ziste si ritrova negli ordini del 
generale Robotti, che prescri-
ve di passare tassativamen-
te per le armi chiunque ven-

ga sorpreso “in atteggiamento 
sospetto”, “compie comunque 
atti di ostilità alle autorità o 
truppe italiane”, i “maschi va-
lidi trovati, in qualsiasi atteg-
giamento, in zona di combat-
timento... in abitazioni isolate, 
gruppi di case e centri abitati”, 
e così via: “Non ammetto che 
gente colpevole di quanto so-
pra venga deferita ai tribunali 
od internata; dev’essere sop-
pressa”, precisa il comandan-
te in capo delle truppe di stan-
za in Slovenia,

D’altra parte in quella stes-
sa estate del 1942 era stato lo 
stesso Mussolini a dare que-
ste direttive all’esercito: “Deve 
cessare il luogo comune che 
dipinge gli italiani come senti-
mentali incapaci di essere duri 
quando occorre. Questa tradi-
zione di leggiadria e tenerez-
za soverchia va interrotta”. E 
nel 1943 così si rivolgeva ai 
soldati incitandoli a dare libe-
ro sfogo agli istinti più effera-
ti contro le popolazioni slave 
“inferiori”: “So che a casa vo-
stra siete dei buoni padri di fa-
miglia, ma qui voi non sarete 
mai abbastanza ladri, assas-
sini e stupratori.”

Nell cartine la situazione 
della Jugoslavia nel 1941 
con l’annessione dei suoi 
territori da parte dei vari 
stati confinanti (Terzo 
Reich compreso) e la pro-
vincia italiana di Lubiana

Cinque resistenti vengono 
fucilati di schiena da mili-
tari fascisti a Dane (comu-
ne di Loska Dolina) nel lu-
glio 1942.
NdR: Questa foto conser-
vata Museo nazionale di 
storia contemporanea di 
Lubiana, in Slovenia, dove 
è archiviata col numero 
“1818”, e stata ignomino-
samente fatta passare dai 
sostenitori del “giorno del 
ricordo” come le vittime 
italiane delle foibe. Dei fu-
cilati sloveni si conoscono 
tutti i nomi.

Sopra: Impiccagione di un 
antifascista a Metkovic
A sinistra: Fucilati a Sebe-
nico il 22 maggio 1942 in 
gruppo con Rade Koncar 
dirigente della resistenza 
più alto in grado ucciso dai 
militari italiani
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“Gli italiani sono 
diventati peggiori dei 

tedeschi”
E l’esercito fascista lo pren-

de in parola: brucia i villaggi, 
spara ai civili e saccheggia tut-
to quello che può portare via. 
La mostra lo documenta in ma-
niera inoppugnabile attraver-
so le immagini e soprattutto at-
traverso le lettere dei soldati, 
come questa agghiacciante di 
una camicia nera toscana nel 
luglio 1942: “Abbiamo distrut-
to tutto da cima a fondo senza 
risparmiare gli innocenti. Ucci-
diamo intere famiglie ogni sera, 
picchiandoli a morte o sparan-
do contro di loro. Se cercano 
soltanto di muoversi tiriamo 
senza pietà e chi muore muore 
[…] Anche questa notte vi sono 
stati cinque morti, due donne, 
un bambino e due uomini”. O 
quest’altra di un commissario 
civile del distretto di Longana-
tico: “Si procede ad arresti, ad 
incendi, [...] fucilazioni in mas-
sa fatte a casaccio e incendi 
dei paesi fatti per il solo gusto 
di distruggere [...] La frase ‘gli 
italiani sono diventati peggiori 
dei tedeschi’, che si sente mor-
morare dappertutto, compen-
dia i sentimenti degli sloveni 
verso di noi”.

Nel novembre 1941 un sol-
dato scrive alla famiglia: “Li la-
sciamo con quei pochi stracci 
che hanno addosso, tutto il re-
sto è nostra preda. Dapprima 
catturiamo gli uomini, le peco-
re, le vacche, il pollame che ce 
n’è tanto! Poi andiamo a sac-
cheggiare le case e ci prendia-
mo tutto quello che possiamo 
portarci sulle spalle, infine con-
cludiamo la pagliacciata appic-
cando il fuoco alle case; ma noi 
delle compagnie mortai non 
abbiamo fortuna perché stiamo 
sempre dietro e ci resta poco. 
Sono arrivato in tempo per ra-
cimolare 3 kg di lana, 6 matas-
se …”.

Nel corso dei rastrellamenti 
le truppe italiane compiono veri 
e propri eccidi, tra cui quello 
terribile di Podhum, nei territori 
annessi alla provincia di Fiume, 
dove l’8 luglio 1942 un reparto 
italiano distrugge il paese, con-
siderato una possibile base di 
appoggio per il movimento par-
tigiano, fucilando tutti i maschi 
dai 16 ai 65 anni di età, per un 
totale di 108 persone. Gli altri 
abitanti, circa 900 tra donne, 
vecchi e ragazzi, vengono de-
portati. Case e stalle vengono 
prima saccheggiate, poi date 
alle fiamme.

La barbarie fascista e 
il riscatto dei soldati 
passati coi partigiani  

Numerose immagini dell’e-
poca mostrano tutta l’efferatez-
za della repressione, con fu-
cilazioni di partigiani e di civili 
accusati di sostenere l’Eserci-
to popolare di liberazione jugo-
slavo. Impressionante la scena 
di una contadina condotta alla 
fucilazione dai soldati italiani, e 
ancor più la didascalia di com-
mento scritta a mano sulla foto 
da un soldato che si premura 
di specificare “vecchia comuni-
sta”, come se il fatto di essere 
comunista attenuasse la disu-
manità del crimine. Semplice-
mente raccapricciante, ma che 
rende l’idea del grado  di bar-
barie a cui è arrivato l’esercito 
fascista in Jugoslavia, è la foto 
di un soldato che esibisce al fo-
tografo come un trofeo la testa 
di un partigiano conficcata in 
un palo.

La mostra dà ampio spazio 

alla guerra di resistenza par-
tigiana, e dà conto anche del 
contributo dato alla resisten-
za jugoslava dai soldati italia-
ni, protetti dai partigiani dalle 
rappresaglie naziste ed entrati 
nelle formazioni partigiane col 
disfacimento dell’esercito fa-
scista dopo l’8 settembre 1943. 
In particolare documenta la for-
mazione e le gesta della Briga-
ta Garibaldi, unitasi alla I Briga-
ta Proletaria dell’EPLJ, e della 
Brigata Matteotti, entrambe im-
pegnate in durissime e prolun-
gate operazioni militari, parte-
cipando anche alla liberazione 
di Belgrado nell’ottobre 1944. 
Trasformate in Divisione Ita-
lia, continueranno a combat-
tere fino alla fine della guerra, 
rientrando in Italia nel maggio 
1945.

L’infamia dei campi 
di internamento 

Particolarmente impressio-
nante, per la crudezza delle im-
magini e delle testimonianze è 
la sezione dedicata ai campi di 
internamento creati dall’eserci-
to di Mussolini su alcune isole 
dalmate e in territorio italiano, 
dove morirono circa 4.000 per-
sone (ma altre fonti parlano di 
almeno il quadruplo). L’intera 
popolazione veniva rastrella-
ta ed i villaggi rasi al suolo per 
fare terra bruciata attorno ai 
partigiani. Si calcola che siano 
state deportate nei lager italia-
ni fino a 110 mila persone, per 
la maggior parte donne, vecchi 
e bambini, costretti a soprav-
vivere in condizioni durissime, 
in  tendopoli esposte alla bora 
d’inverno, come sull’isola di 
Rab-Arbe, con la fame e le ma-
lattie che li riduceva a scheletri 
viventi, come le foto mostrano 
impietosamente. 

A Gonars, in provincia di 
Udine, la fame e le malattie 
mieterono 500 vittime, tra cui 
70 bambini. Una lettera di una 
deportata così descrive alla fa-
miglia la tragedia che gli toc-
ca vivere: “[…] Ora siamo nel-
le baracche, dove moriamo dal 
freddo e dalla fame. Vi scon-
giuro di mandarmi qualcosa 
da mangiare. Mia figlia Milen-
ka è morta in Arbe; era soltanto 
pelle ed ossa; il 31 dicembre è 
morto pure mio padre, con altri 
12 uomini. Liberaci da questo 
campo, dal Golgota della no-
stra vita…”

Il campo di Renicci, in pro-
vincia di Arezzo, ospitava al-
cune migliaia di deportati pro-
venienti dai campi di Arbe e 
Gonars, ormai stracolmi. An-
che qui si viveva nelle tende, 
nella neve e nel fango d’inver-
no e sotto il sole rovente d’e-
state. “Dunque, quell’inverno 
(1942-43) fu terribile. S’arram-
picavano sulle querce, mangia-
vano le ghiande e poi morivano 
per male alla pancia. Ne mo-
rivano a decine ogni giorno e 
con il carro a quattro ruote por-
tavano i cadaveri a Micciano, 
ma anche ad Anghiari”, raccon-
ta in una lettera un sorvegliante 
del campo.

Le manovre di 
Badoglio e De Gasperi 
per salvare i criminali 

di guerra
Molto importante e soprat-

tutto illuminante è la decima 
e ultima sezione della mostra, 
che spiega molto bene quali fu-
rono le responsabilità politiche 
e i meccanismi che portarono 
ai mancati processi e all’impu-
nità totale per i principali cri-
minali di guerra italiani e alla 
cancellazione della memoria 
sui misfatti del regio esercito in 
Jugoslavia, sepolti sotto il mito 

del “buon italiano” costruito nel 
dopoguerra. 

Le autorità jugoslave denun-
ciarono 3.798 italiani alla Com-
missione delle Nazioni Unite 
per i crimini di guerra, la quale 
ne iscrisse 729 nelle sue liste 
come criminali di guerra. Dopo 
l’entrata in vigore del trattato di 
pace italiano nel 1947, Belgra-
do chiese direttamente a Roma 
la consegna di 45 criminali di 
guerra. In base ai trattati sot-
toscritti l’Italia doveva conse-
gnare i suoi criminali di guerra 
ai paesi che li avevano richiesti 
perché vi fossero giudicati. Ma 
già il governo Badoglio si op-

pose all’arresto e all’estradizio-
ne dei criminali di guerra italia-
ni con una strategia basata su 
quattro punti: processare i cri-
minali di guerra italiani presso 
tribunali italiani;  rivendicare il 
carattere umanitario dell’occu-
pazione italiana; distinguere la 
condotta italiana da quella bru-
tale dei tedeschi; colpevolizza-
re i partigiani (specie quelli co-
munisti) per l’imbarbarimento 
della guerra.

Nell’autunno 1944 il gover-
no italiano cominciò anzi a rac-
cogliere una controdocumenta-
zione tesa a dimostrare che le 
autorità e l’esercito italiano di 
occupazione agivano con uma-
nità e che le azioni dure erano 
solo conseguenza degli attac-
chi e delle atrocità dei partigia-
ni, tra cui includevano anche 
le foibe, arrivando nel 1946 a 
stilare una lista di “criminali di 
guerra jugoslavi”, con in testa  
Tito e tutti i suoi più stretti col-
laboratori.

Per coprire la sua pretesa 
di non estradare i suoi crimi-
nali di guerra, nel 1946 il go-
verno italiano istituì un’apposi-
ta commissione con il compito 
di vagliare le accuse e stilare 
una lista di criminali di guerra 
italiani da processare in patria, 
presieduta da Luigi Gasparot-
to. Furono iscritte nella lista 41 
persone, di cui 33 responsabi-
li di crimini commessi durante 
l’occupazione della Jugosla-
via: fra questi figuravano i ge-
nerali  Mario Roatta, Alessan-
dro Pirzio Biroli, Mario Robotti, 
Gastone Gambara, e i vertici 
dell’amministrazione civile fa-
scista come Francesco Giunta 
e Giuseppe Bastianini, gover-
natori della Dalmazia, o come 
l’alto commissario della Provin-
cia di Lubiana, Emilio Grazioli.

Conclusa l’istruttoria nel 
1948 i processi potrebbero ini-
ziare ma provvidenzialmente 
la rottura politica del revisioni-
sta Tito con Stalin e il suo avvi-
cinamento all’occidente inter-

viene a bloccare tutto, perché 
Tito non ha più interesse a fare 
pressioni sugli Alleati e questi 
ultimi non hanno più interesse 
a perseguire i criminali di guer-
ra nazifascisti perché siamo 
già in piena guerra fredda con-
tro l’Unione Sovietica. Resta 
solo l’impegno formale preso 
dal governo italiano di proces-
sare i criminali iscritti nella lista 
della commissione Gasparot-
to, ma anche questo viene ag-
girato dal governo De Gasperi 
appellandosi pretestuosamen-
te all’art. 165 del codice pena-
le di guerra, che condiziona i 
processi al vincolo della reci-

procità, quindi alla disponibili-
tà della  Jugoslavia a proces-
sare i responsabili di “crimini 
contro gli italiani”. Cosa che 
ovviamente Tito rifiuta per cui 
nel 1951 tutte le inchieste ven-
gono chiuse senza che nean-
che uno dei criminali di guerra 
italiani, pur riconosciuti come 
tali dal governo italiano, vada 
a processo.

Ristabilire la verità e 
abolire il “Giorno del 

ricordo”
“La mancanza di una ‘No-

rimberga italiana’ contro i re-
sponsabili dei crimini di guer-
ra in Jugoslavia ha permesso 
il consolidarsi nella memo-
ria pubblica dell’immagine be-
nevola e autoassolutoria del 
‘bravo italiano’”, sottolinea il 
commento dell’ultimo pannel-
lo dedicato alla “rimozione”. 
Noi aggiungiamo che è proprio 
su questa voluta cancellazio-
ne dalla storia d’Italia di que-

sta pagina di infamie e disono-
re che si è potuta innestare la 
sporca operazione neofasci-
sta di revisione e contraffazio-
ne della storia col “Giorno del 
ricordo” istituito dal parlamen-
to nero nel 2004, per celebrare 
“le vittime delle foibe e l’esodo 
degli istriani, fiumani e dalma-
ti”. 

Una legge  da sempre re-

clamata dai fascisti e passata 
solo grazie alla capitolazione 
e collaborazione dei rinnegati 
della “sinistra” borghese dopo 
la liquidazione del PCI revisio-
nista, che cancella con un col-
po di spugna prima decenni 
di persecuzione antislava del 
regime fascista in Slovenia e 
Croazia,  e poi l’invasione del-
la Jugoslavia da parte delle 
orde nazifasciste costata oltre 
un milione di morti (su 15 mi-
lioni di abitanti), di cui oltre 340 
mila civili massacrati e fucila-
ti tra l’aprile 1941 e il settem-
bre 1943, 700 mila morti nel-
la guerra di liberazione e 100 
mila deportati solo nei cam-
pi di concentramento italiani. 
Per ridurre vigliaccamente tut-
to questo lungo e tragico pe-
riodo storico alla sola cosid-
detta “tragedia delle foibe”, a 
cui i fatti storicamente accer-
tati fanno risalire al massimo 
circa 500 vittime, in gran parte 
fascisti, nazisti e collaborazio-
nisti eliminati dopo l’8 settem-
bre 1943 e immediatamente 
dopo la Liberazione del mag-
gio 1945; e all’“esodo” di cir-
ca 35 mila “esuli” italiani dalla 
Jugoslavia nel dopoguerra, in 
gran parte famiglie di elemen-
ti che avevano collaborato con 
gli occupanti nazifascisti du-
rante la guerra. Facendo in tal 
modo passare le vittime per 
carnefici e viceversa.

Giustamente, con l’occasio-
ne di questa importante e me-
ritoria mostra, l’Istituto Parri ha 
rivolto un appello (pubblica-
to a parte) alle istituzioni “per 
un riconoscimento ufficiale dei 
crimini fascisti durante l’inva-
sione della Jugoslavia da par-
te dell’esercito italiano”, firma-
to da oltre 130 storici, giuristi 
e docenti universitari italiani, 
sloveni, croati e di altre nazio-
nalità. Auspichiamo che que-
ste lodevoli iniziative aprano 
finalmente la strada alla riaf-
fermazione della verità storica, 
la quale però non potrà esse-
re completa senza l’abolizione 
dello sporco e truffaldino “gior-
no del ricordo” che rappresen-
ta il più subdolo ostacolo su 
questa strada.

Appello dell’Istituto italiano Ferruccio Parri

Lo Stato italiano riconosca i 
crimini di Mussolini in Jugoslavia

Pubblichiamo l’importante 
appello dell’Istituto italiano Fer-
ruccio Parri per un riconosci-
mento ufficiale dei crimini fa-
scisti durante l’invasione della 
Jugoslavia da parte dell’eser-
cito italiano inviato alla presi-
denza della Repubblica, alla 
presidenza del Consiglio dei 
ministri, al Senato, alla Came-
ra, al Ministero della difesa e 
al Ministero degli affari esteri 
e della cooperazione interna-
zionale.

Quest’anno ricorre l’ottan-
tesimo anniversario dell’inva-
sione della Jugoslavia da parte 
dell’esercito italiano, avvenuta 
il 6 aprile 1941. Durante l’oc-
cupazione fascista e nazista, e 
fino alla Liberazione nel 1945, 
in questo territorio si contano 
circa un milione di morti. L’Ita-
lia fascista ha contribuito indi-
rettamente a queste uccisio-
ni con l’aggressione militare e 
l’appoggio offerto alle forze col-
laborazioniste che hanno con-
dotto vere e proprie operazioni 
di sterminio. Ma anche diretta-
mente con fucilazioni di prigio-
nieri e ostaggi, rappresaglie, 

rastrellamenti e campi di con-
centramento, nei quali sono 
stati internati circa centomila 
jugoslavi.

Come studiosi di storia con-
temporanea, esperti del tema e 
figure professionali impegna-
te nella conservazione attiva 
della memoria siamo convin-
ti che nei decenni passati non 
si sia raggiunta una piena con-
sapevolezza di questi crimini, 
commessi purtroppo anche in 
nome dell’Italia. La Repubbli-
ca italiana non ha mai espres-
so una netta condanna, né una 
presa di distanza radicale da 
queste atrocità: non sono sta-
ti istituiti giorni commemorativi, 
né sono state compiute visite 
di Stato in luoghi della memo-
ria dei crimini fascisti in Jugo-
slavia.

Chiediamo dunque al pre-
sidente della Repubblica e ai 
rappresentanti delle principa-
li istituzioni una presa di co-
scienza di questo dramma 
storico rimosso. L’ottantesimo 
anniversario sarebbe l’occasio-
ne ideale per farsi carico della 
responsabilità storica di prati-
che criminali che erano il frut-

to di una logica politica, fasci-
sta e nazionalista, che noi oggi 
fermamente condanniamo, in 
nome dei valori costituziona-
li che fondano il patto di citta-
dinanza democratica. Una di-
chiarazione pubblica o una 
visita ufficiale (per esempio al 
campo di concentramento di 
Arbe, sull’isola di Rab, dove 
morirono di fame e di stenti cir-
ca 1400 persone, in buona par-
te donne e bambini) avrebbero 
un notevole significato simboli-
co e dimostrerebbero il senso 
di responsabilità delle nostre 
istituzioni e il riconoscimento 
della sofferenza inflitta ai po-
poli della Slovenia, della Croa-
zia, del Montenegro, della Bo-
snia ed Erzegovina. Nel solco 
dei precedenti incontri ufficia-
li che hanno avuto luogo negli 
anni passati, dal noto “concer-
to dei tre presidenti” del 2010 
alla visita a Basovizza nel lu-
glio 2020, questa dichiarazione 
rappresenterebbe un ulterio-
re passo in avanti sulla strada 
della riconciliazione europea e 
di una più ampia comprensione 
dei processi storici.

Reparti dell’esercito italiano passati alla resistenza come Reparto della divisione 
Garibaldi sfilano per le vie di Pljevija nell’ottobre 1943
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Gli italiani occupano il Monte-
negro. Il 13 luglio 1941 scoppia 
una rivolta e le truppe di occu-
pazione vengono spazzate via 
in 15 giorni.
La repressione italiana non tar-
da e vengono inviati 70.000 uo-
mini che sedano la rivolta con 
5000 vittime. 
Dal maggio del 1942 vengono 
creati dei campi di internamen-
to a Mamula e Prevlaka. Vi per-
dono la vita 500 persone.
A destra: Partigiani montene-
grini fucilati dagli italiani

Le stragi, i saccheggi e i campi di concentramento

Corpi dei partigiani uccisi a malga Go-
lobar e trasportati a Bovec per essere 
esposti come monito

Un militare italiano esibisce come 
trofeo la testa di un partigiano infissa 
su un palo

Un gruppo di militari italiani davanti ad un carro di mas-
serizie saccheggiate durante i rastrellamenti nella zona
Sotto: Soldati italiani incendiano un villaggio

In Croazia gli italiani collaborano con 
i nazionalisti cetnici contro la lotta di 
liberazione. Nel 1942 alcune bande 
cetniche diventano ausiliarie dell’e-
sercito italiano come Milizia Volonta-
ria Anti Comunista (sotto )

A sinistra: Cetnici torturano e uccidono 
un antifascista

Il campo di concentramento peggiore è quello di 
Rab/Arbe (foto A). I deportati, in gran parte don-
ne, anziani e bambini, vivono nelle tende (foto C), 
esposti ad ogni tipo di intemperie e sono sistema-
ticamente denutriti (foto sopra bambini denutriti 
ridotti a scheletri viventi come un detenuto della 
foto B). Il generale Gambara, responsabile, affer-
ma “logico e opportuno che campo di concentra-
mento non significhi campo di ingrassamento. Indi-
viduo malato = individuo che sta tranquillo”.
Altri campi sono a Gonars in provincia di Udine, a 
Molat (foto D), Mamula e Prevlaka
e quando non c’è più posto a Renicci in provincia 
di Arezzo (foto E)

AA

Nell’autunno del 1944, saputo che la 
resistenza jugoslava sta raccogliendo 
testimonianze sui crimini di guerra ita-
liani, il regime fascista stila due dossier 
intitolati: “Note relative all’occupazione 
italiana della Jugoslavia” e “Trattamento 
degli italiani da parte jugoslava dopo l’8 
settembre 1943” miranti a dimostrare 
che gli italiani sono vittime. I dossier 
vengono inviati a Stati Uniti, Gran Bre-
tagna e Francia sperando di ottenerne 
il sostegno politico e diplomatico.
A lato: le conclusioni dei dossier in 
cui gli italiani vengono dipinti come 
ben accolti dalla popolazione locale 
e come assolutamente infondata ogni 
violenza attribuita ai militari italianiBB
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In un’ampia e compiacente intervista al “Manifesto” trotzkista rappresentato da Castellina

LANDINI RILANCIA IL “SINDACATO DI STRADA”, 
MA L’OBIETTIVO È UNA CGIL ANCORA PIÙ 

ISTITUZIONALE E COGESTIONARIA 
Il leader della Cgil non spende nemmeno una parola contro il governo Draghi e il capitalismo

OCCORRE INVECE UN SINDACATO UNICO BASATO SULLA DEMOCRAZIA DIRETTA
Sul “Manifesto”, quotidia-

no che ancora oggi si fregia, 
in maniera del tutto impropria,  
dell’aggettivo comunista appo-
sto sopra il logo della testata, è 
apparsa un’intervista al segre-
tario generale della Cgil da cui 
possiamo trarre molti spunti di 
riflessione. È stata definito più 
un “dialogo”; in effetti tra Lu-
ciana Castellina, storica penna 
del giornale e antica trotzkista, 
e Maurizio Landini, che si è di-
sfatto velocemente dei panni 
del capopopolo ancor prima di 
raggiungere il vertice del più 
grande sindacato italiano, è 
più un gioco delle parti.

Lo scopo di questo teatrino 
è quello di veicolare un mes-
saggio dove si invita a riporre 
le speranze nella Cgil,  presen-
tando Landini come paladi-
no dei diritti delle lavoratrici e 
dei lavoratori e il suo sindaca-
to come il soggetto che potrà 
rappresentare tutta la sinistra 
(borghese), al cospetto del fal-
limento e dell’irrilevanza dei 
partiti politici che si richiamano 
alla socialdemocrazia, intesa 
come espressione del riformi-
smo storico. 

Esordisce la Castellina: 
“In questo anno di pandemia 
abbiamo tutti imparato mol-
te cose che non sapevamo. 
Adesso sappiamo che la ter-
ra è molto malata, che la stes-
sa umanità è a rischio estinzio-
ne. E anche il capitalismo che 
fino a ieri appariva trionfante, è 
ormai privo delle sue arroganti 
certezze”. Non lo sapevamo? 
Ma è lei che adesso cade dal 
pero e si accorge, forse, delle 
inconciliabili contraddizioni di 
questa società. Non ci mera-
vigliamo più di tanto visto che 
il suo giornale è da un bel po’ 
di anni che ha abbandonato 
qualsiasi velleità rivoluzionaria 
e anticapitalista, arrivando a 
sostenere apertamente gover-
ni come quello di Prodi, dell’ul-
timo Conte, e perfino quello at-
tuale del banchiere massone 
Draghi.

Quando partono le doman-
de sul ruolo del sindacato oggi, 
Landini dà delle risposte  ge-
neriche e inconsistenti, nelle 
quali si lamenta della riduzio-
ne della democrazia, della pre-
carizzazione del lavoro, del di-
sastro ambientale, del tema di 
“cosa produrre, come produr-
re, per chi produrre”. Insomma, 
discorsi che potrebbe fare be-
nissimo, forse anche in manie-
ra più incisiva, papa Bergoglio, 
elencando alcuni mali del capi-
talismo ma senza mai tirarlo in 
ballo ne tanto meno metterlo in 
discussione. Anche per lui vale 
quanto detto per la Castellina: 
ma dov’era fino ad ora? Il pre-
cariato non è davvero esplo-
so all’improvviso assieme alla 
pandemia, sono decine di anni 
che sta avanzando, e con il 
concorso di colpa dei sindacati 
confederali.

Poi si addentra nella que-
stione ambientale, dalle ener-
gie rinnovabili all’economia cir-
colare. Ma la sua non è una 
critica al modello capitalistico 

di sfruttamento della natura e 
delle persone, bensì appare 
più un sostegno alla cosiddetta 
“transizione ecologica” del go-
verno Conte 2 e poi di Draghi 
che si traduce in finanziamenti 
a colossi come Eni che di eco-
logico hanno ben poco ma che 
assieme ad altri soggetti che 
producono energia si battono 
per ottenere, anche attraver-
so i loro deputati di riferimento 
in parlamento, i finanziamenti 
pubblici.

Più avanti invece ritorna su 
due proposte che la dicono 
lunga su quale sia nel concre-
to la linea della Cgil.  La prima 
è quella di “pensare a nuove 
forme di democrazia economi-
ca, di sperimentare nuove for-
me di codeterminazione nelle 
imprese”. Una vecchia propo-
sta cogestionaria e neocorpo-
rativa che più volte abbiamo 
denunciato sul Bolscevico. In 
altre parole un nuovo “patto 
sociale” che leghi il sindacato 
al governo e alle imprese e ne 
faccia un interlocutore piena-
mente istituzionalizzato.

Non a caso Landini a un 
certo punto dice che “la Co-
stituzione non rimanga fuori 
dai cancelli dei posti di lavo-
ro”. È chiaro il suo riferimen-
to ai due articoli della Costitu-
zione, il 39 e il 46 mai applicati 
completamente. Quest’ultimo 
sancisce il “diritto” dei lavora-
tori a collaborare alla gestione 
delle aziende, “in armonia con 
le esigenze della produzione”, 
vale a dire a rinunciare alla lot-
ta di classe e all’arma dello 
sciopero in nome degli interes-
si superiori della produzione e 
dell’economia nazionale capi-
taliste, esattamente come nel 
sistema corporativo mussoli-
niano.

Immediatamente dopo fa un 
indiretto riferimento all’articolo 
39 che sancisce il riconosci-
mento giuridico da parte dello 
Stato dei maggiori sindacati e 
delle organizzazioni padrona-
li come unici soggetti ammes-
si alla contrattazione, tramite 
la loro registrazione e il con-
trollo di conformità dei loro sta-
tuti, escludendo perciò i sinda-
cati minori e quelli che rifiutano 
di asservirsi e vogliono restare 
indipendenti. 

Lo fa quando chiede “una 
legge sulla rappresentanza 
che recepisca gli accordi in-
terconfederali, sancisca il  di-
ritto di voto delle lavoratrici e 
dei lavoratori per approvare 
gli accordi che li riguardano, 
che certifichi la rappresentan-
za delle controparti padronali”. 
Questa legge, il Tur, che rece-
pisce l’accordo tra Confedera-
li e  Confindustria è la tomba 
della democrazia sindacale, 
sancisce il monopolio di Cgil-
Cisl-Uil ed esclude i sindacati 
più combattivi, chi non firma gli 
accordi a perdere e le stesse 
rappresentanze aziendali che 
non seguono la linea dei vertici 
sindacali.

Verso il termine della sua 
intervista, imbeccato dalla Ca-
stellina, Landini ci fa il suo ser-

mone sul “sindacato di strada”, 
che dal nome sembrerebbe in 
contrapposizione al sindacato 
burocratico e dei compromes-
si con il governo e i padroni, 
che recuperi “la frantumazio-
ne del lavoro che ha fatto se-
guito alla controffensiva capi-
talista degli anni ‘80 mettendo 
in difficoltà la nostra stessa ca-
pacità di rappresentanza”,  con 
uno stretto rapporto con Cisl e 
Uil che i dirigenti della Cgil “ri-
tengono fondamentale”. Non è 
assolutamente credibile.

Questa offensiva capitali-
sta, ricordiamo a Landini, è po-
tuta andare avanti anche gra-
zie ai sindacati Confederali, 
che hanno lasciato campo li-
bero accettando, e in certi casi 
addirittura proponendo, la po-
litica dei sacrifici per i lavora-
tori portata avanti da Lama e 
dai segretari successivi con la 
cancellazione della scala mo-
bile, la “politica dei redditi”, la 
“moderazione salariale”, i sala-
ri legati alla produttività e alle 
variabili del mercato capitali-
stico, la concertazione, la fles-
sibilità, la limitazione del dirit-
to di sciopero e del conflitto, la 
privatizzazione delle agenzie 
di collocamento e la liberaliz-
zazione del mercato del lavo-
ro, la sostanziale accettazione 
delle controriforme pensioni-
stiche, Fornero compresa, e ci 
fermiamo qui ma l’elenco sa-
rebbe ancora lungo.

In sostanza, come già avve-
nuto nel recente passato con il 
Patto per il lavoro, la Carta dei 
diritti, il Patto per la fabbrica e 
il sindacato unitario con Cisl e 
Uil si propone un sindacato for-
temente istituzionale e neocor-
porativo, che partecipi sia alle 
scelte di politica nazionale, sia 
a quelle aziendali, naturalmen-
te da posizione subordinata. 
Con la “codeterminazione” va 
a finire come negli USA, dove i 
maggiori sindacati sono dentro 
i consigli di amministrazione 
delle aziende, hanno centinaia 

di dirigenti ben pagati, campa-
no non solo con le tessere ma 
sopratutto con i soldi dei fondi 
pensionistici e degli enti bilate-
rali, modalità che inizia a esse-
re una realtà anche in Italia.

Altro che “sindacato di stra-
da”, al di là dei proclami quello 
di Landini è un sindacato dove 
i suoi dirigenti sono ben abbar-
bicati alle comode poltrone del-
la Confederazione, burocrati 
che poi magari, smessi i pan-
ni del sindacalista, li ritroviamo 
tra i consigli di amministrazio-
ne delle aziende pubbliche e 
private, delle municipalizzate, 
di qualche ente statale, come 
sindaci di qualche grande città 
o nel parlamento, magari a vo-
tare leggi antioperaie. Si pen-
si, solo per fare un esempio a 
Mauro Moretti che da mem-
bro della segreteria nazionale 
della Federazione Italiana La-
voratori Trasporti -Cgil è stato 
promosso prima ad ammini-
stratore delegato delle Ferro-
vie dello Stato e poi ad e di-
rettore generale di Leonardo 
Spa. No non abbiamo bisogno 
di questo sindacato.

Altra annotazione da fare: 
ma sull’attuale governo nem-
meno una parola? Va bene 
che l’intervista era sui temi ge-
nerali, ma Landini non nomina 
mai Draghi e la Castellina si 
guarda bene dal fargli una do-
manda in proposito. Chi tace 
acconsente dice il proverbio, e 
in questo caso non è una for-
zatura perché Landini in tan-
te  altre occasioni ha tenuto a 
precisare che la sua organiz-
zazione sostiene questo go-
verno, che Draghi è una figura 
di “altissimo livello” (per chi?), 
che adesso “ognuno deve fare 
la propria parte”, come se tutti, 
lavoratori e padroni, avessero 
lo stesso obiettivo.

Forse in questa occasione 
era meglio tacere anche per 
non irritare molti lettori del Ma-
nifesto che al sostegno dato 
dal quotidiano a Draghi subis-

sarono il giornale di lettere di 
protesta. Certo è che Landini 
ha completamente disatteso 
tutte le speranze di chi vede-
va il lui quanto meno un lea-
der sindacale combattivo che 
avrebbe spostato a sinistra la 
Cgil. Invece l’ha portata anco-
ra più a destra, sulle stesse po-
sizioni di Cisl e Uil. La sua ra-
pida parabola lo ha portato, ai 
tempi della Fiom, dalla batta-
glia contro l’ipersfruttamento e 
la subordinazione operaia del 
“modello Marchionne” al patto 
neocorporativo con Federmec-
canica, firmando un accordo a 
costo zero per i padroni.

Certamente c’è bisogno di 
un nuovo sindacato, radica-
to sul territorio e tra i lavorato-
ri, ma di tipo nuovo. Sganciato 
dai legami istituzionali e partiti-
ci, dagli inciuci con il padrona-
to sulla pelle di chi lavora, che 
parta esclusivamente dalla di-
fesa degli interessi dei lavora-

tori, che appoggi e organizzi 
le lotte per la difesa dei diritti 
e dei posti di lavoro, e non che 
in nome della “pace sociale” 
ignori o addirittura attacchi le 
battaglie contro i licenziamen-
ti e lo schiavismo come quelle 
degli operai Fedex o Texprint 
perché non le ha organizzate 
la Cgil.

Un sindacato che difenda a 
spada tratta i diritti di chi lavo-
ra e un sistema pensionistico e 
sanitario universale e avanza-
to, e non che partecipi al suo 
affossamento con la promo-
zione del welfare aziendale e 
dei fondi pensione, o che stia 
soltanto sulla difensiva a miti-
gare le controriforme come ha 
fatto con il Jobs Act e la leg-
ge Fornero. Un sindacato che 
difenda veramente il contratto 
nazionale, anziché vanificar-
lo firmando accordi che con-
cedono ai padroni il potere di 
deroga, aggirando e svilendo 
la sua applicazione. Un sinda-
cato che non accetti i sacrifici 
ai lavoratori per il bene del ca-
pitalismo italiano, un sindacato 
che non faccia sconti a nessun 
governo borghese.

Chiaramente non potran-
no farlo sindacati cogestiona-
ri, istituzionalizzati e neocor-
porativi come Cgil-Cisl-Uil, e 
nemmeno la galassia sempre 
più frantumata dei sindacati di 
“base”. Per questo invitiamo 
tutti le lavoratrici e lavorato-
ri combattivi ovunque colloca-
ti a prendere in considerazio-
ne la proposta strategica del 
PMLI di un unico sindacato ba-
sato sulla democrazia diretta 
e sul potere sindacale e con-
trattuale delle Assemblee ge-
nerali dei lavoratori e dei pen-
sionati, e non su un sindacato 
istituzionalizzato, interclassista 
e conciliatorio, basato sulle bu-
rocrazie e sul potere assoluto 
dei dirigenti che fanno il bello 
e il cattivo tempo a vantaggio 
della borghesia e non certo del 
proletariato.

APPELLO DI SOCIETÀ DELLA CURA

Il 26 aprile tutti 
davanti Montecitorio

Riceviamo e volentieri 
pubblichiamo.

 A tutt* - 26 Aprile - Por-
tiamo il Recovery PlanET 
davanti al Parlamento

Car*,
abbiamo saputo che 

il Presidente del Consi-
glio Mario Draghi porterà il 
PNRR in Parlamento lune-
dì 26 aprile. 

Ci sembra assolutamen-
te fondamentale che quel 
giorno davanti a Monteci-
torio ci sia la Società della 
Cura a dire a chiare lettere:

“NO a un Recovery Plan 
per riprodurre l’esistente. 
SI a Recovery PlanET per 
un’alternativa di società” 

Per questo proponiamo 
che già da questo sabato, 
in tutte le piazze della mobi-
litazione del 10 aprile si lan-
ci l’iniziativa del 26 aprile.

Perché il futuro è fatto di 
prendersi cura, non di cre-
scita, concorrenza e com-
petizione.

un carissimo saluto 
Monica, Marco, Raffaella, 

Vittorio, Alberto 

Firenze, 23 febbraio 1993. Sciopero regionale di tutte le categorie. Durante la manifestazione il PMLI lancia 
la parola d’ordine strategica per costruire un Sindacato delle lavoratrici e dei lavoratori. Per sottolinearne 
l’importanza strategica partecipa alla manifestazione anche Giovanni Scuderi, Segretario generale del Partito. 
Successivamente è stato denominato Sindacato delle lavoratrici e dei lavoratori, delle pensionate e dei pen-
sionati (foto Il Bolscevico)
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Reggio Calabria

Il coordinamento delle sinistre d’opposizione rilancia 
il fronte unito anticapitalista contro Falcomatà e Draghi
Francesco Monti: “L’ unica cura dell’ammalato capitalismo è il socialismo. La conquista del potere politico 

da parte del proletariato è la madre di tutte le questioni
��Dal corrispondente 
dell’Organizzazione 
delle provincia 
di Reggio Calabria 
del PMLI
Mercoledì 7 aprile il coordina-

mento delle sinistre d’opposizio-
ne di Reggio Calabria (PCL, PRC, 
PMLI) ha dato seguito all’impor-
tante iniziativa lanciata il 12 mar-
zo scorso dopo la riunione sui 
cosiddetti “brogli elettorali” alle 
elezioni comunali del 20 e 21 set-
tembre 2020, tenutosi ad Archi 
presso la sede del PCL.

In quell’incontro si era espres-
sa la volontà di creare un forte 
fronte unito d’opposizione anti-
capitalista, cercando di coinvol-
gere più forze possibili, contro la 

giunta antipopolare e antidemo-
cratica guidata dall’imbroglione 
sindaco PD Giuseppe Falcomatà 
e contro il governo centrale gui-
dato dal banchiere massone Ma-
rio Draghi, al servizio del capita-
lismo, dell’alta finanza e dell’Ue 
imperialista.

L’invito sulla piattaforma onli-
ne Google Meet è stato esteso 
ai partiti con bandiera rossa con 
falce e martello e a tutte le asso-
ciazioni progressiste presenti in 
città.

La riunione, iniziata alle 17.30, 
è stata discretamente partecipata 
nonostante l’assenza, di cui non 
conosciamo bene il motivo, del 
compagno Pino Ciano del PRC.

Tutti gli interventi hanno avuto 
una durata di 8 minuti, eccezion 

fatta per quello iniziale del com-
pagno Pino Siclari del PCL, du-
rato circa 15 minuti. Sono stati 
posti al centro della discussione 
gli effetti disastrosi della grave 
crisi economica e sociale causa-
ta dalla pandemia che si è abbat-
tuta sul proletariato e le masse 
popolari reggine. Reggio Calabria 
continua a essere amministrata 
impunemente da una giunta tra-
volta dagli scandali elettorali e 
priva di qualsiasi legittimità. I po-
chi spazi democratico borghesi 
rimasti vanno difesi con le unghie 
e con i denti.

Condivisa da tutti i parteci-
panti la proposta di una patrimo-
niale sulle grandi ricchezze e la 
nazionalizzazione sotto il control-
lo delle masse popolari di tutta la 

sanità.
Quando la parola è passata al 

Responsabile dell’Organizzazio-
ne della provincia di Reggio Ca-
labria del PMLI, compagno Fran-
cesco Monti, prendendo spunto 
dall’appena ricevuto lungimirante 
e unitario Editoriale scritto dal 
Segretario generale del nostro 
Partito, Giovanni Scuderi, per il 
44° Anniversario del PMLI, ha 
iniziato il suo intervento dicendo: 
“Cari compagni, l’unica cura per 
l’ammalato capitalismo è il socia-
lismo. Per noi marxisti-leninisti, la 
conquista del potere politico da 
parte del proletariato è la madre 
di tutte le questioni. Gli spetta 
di diritto perché produce l’intera 
ricchezza della nazione. Prima il 
compagno Pino Siclari ha ricor-

dato la Rivoluzione d’Ottobre del 
1917, citando Lenin e la Duma; 
ma senza le cannonate i bolsce-
vichi non avrebbero mai potuto 
conquistare il potere politico e 
rovesciare così la borghesia e la 
classe dei capitalisti”.

Analizzando in seguito il disa-
stro sanitario in Calabria e il falli-
mento del piano vaccinale contro 
il Coronavirus, il compagno ha 
fatto presente la necessità, appe-
na possibile, di mobilitarsi unita-
riamente per chiedere a gran voce 
le dimissioni del commissario ad 
acta Guido Longo, l’azzeramento 
del debito, e la conseguente fine 
degli inutili commissariamenti.

Tra i tanti argomenti trattati 
non poteva mancare quello sul-
la violenza di genere, aumentata 

durante il lockdown. La pande-
mia ha infatti accentuato la di-
sparità tra i sessi, imprigionando 
le donne tra le mura domestiche, 
rendendole ancora più schiave 
della famiglia. La loro emancipa-
zione si potrà realizzare solo at-
traverso un  radicale cambiamen-
to culturale e sociale, facendo 
tabula rasa del capitalismo.

Da segnalare infine la gradita 
presenza di un rappresentante 
dell’Anpi Reggio Calabria che pur 
restando ingabbiato nei “valori” 
della Costituzione borghese del 
‘48 ha seguito con interesse i vari 
interventi. Un importante segnale 
d’apertura in vista del 25 Aprile 
prossimo.

Comunicato del Coordinamento delle Sinistre di Opposizione del Molise (PCI - PCL - PMLI)

Isernia: la giunta nera di D’Apollonio teme la cultura
Con la scusa di promuovere l’antica arte del Tombolo, le destre sfrattano tante ed eterogenee associazioni culturali dall’“ex Lavatoio”
Ex lavatoio di Isernia. Per anni 

diverse associazioni culturali e 
sociali, dopo un accordo con la 
precedente giunta, ottenuto an-
che tramite mobilitazioni, hanno 
qui lavorato in perfetta sinergia 
dando vita a numerose attività 
educative ed artistiche di grande 
pregio recuperando e valorizzan-
do la storica struttura (che era 
peraltro nelle mire speculative 
commerciali) rimettendola a di-
sposizione della città.

Questo è ciò che accadeva fino 
a ieri: alla giunta comunale suben-
trata, targata D’Apollonio, ha dato 
evidentemente fastidio il solo fatto 
che queste realtà, fra cui Collettivo 

Studenti Universitari, Emergency, 
associazionismo cristiano, ecc, 
potessero svolgere le proprie at-
tività sulla base di un semplice-
mente ampio pluralismo culturale 
e religioso che le ha viste muoversi 
assieme nel solco dei valori costi-
tuzionali improntati ai principi di 
uguaglianza e solidarietà sociale, 
antifascismo, lotta contro il razzi-
smo e le guerre tra poveri. 

È bene ricordare, difatti, che 
questa giunta ha come domi-
nus politico Fratelli d’Italia, che 
è un partito di fatto fascista più 
o meno in doppio petto; non a 
caso, l’appoggio elettorale alla 
coalizione, sia pure insignificante 

per numero di voti, è venuto an-
che dalla sigla neofascista Casa 
Pound. È dunque evidente che 
basta porre dei richiami ai pur for-
mali valori costituzionali che essi 
se ne sentano estranei!

L’assessore comunale alla 
“cultura” (con cui in realtà ha 
sempre fatto a pugni), genuina 
espressione della destra, sin dal 
suo insediamento ha iniziato le 
subdole manovre per ostacola-
re uno dei pochi luoghi pubblici 
di diffusione culturale a Isernia. 
Oggi riesce nel suo intento rom-
pendo arbitrariamente quell’ac-
cordo di comodato d’uso gratuito 
con una meschina manovra che 

tenta di contrapporre le associa-
zioni delle merlettaie con quelle 
del “pozzo” (l’ex lavatoio): trince-
randosi dietro il pur nobile sco-
po (da noi sempre sostenuto) di 
creare la “Casa delle Merlettaie”, 
vergognosamente lo si impone 
nella sede del “pozzo” sfrattando 
le attuali associazioni, nonostan-
te le varie soluzioni possibili, in 
primis, l’integrazione con le attivi-
tà già in essere nel centro.

Il nostro appello è dunque 
rivolto innanzitutto alle associa-
zioni delle merlettaie che sicura-
mente non si faranno strumen-
talizzare da questa maldestra 
manovra repressiva dell’assesso-

re nero all’incultura, a cui di fatto 
non interessa nulla della impor-
tante valorizzazione dello storico 
merletto di Isernia ma vuole solo 
usare la vicenda per i secondi e 
nefasti fini di togliere alla città un 
lodevole nucleo interculturale e di 
confronto pluralistico.

Rilanciamo: la “Casa delle 
Merlettaie” deve e può essere 
ben costruita insieme alle asso-
ciazioni che già operano nell’ex 
lavatoio e/o anche individuando 
altri edifici pubblici che pure sono 
recuperabili allo scopo.

Ci appelliamo a tutte le forze 
culturali, sociali, democratiche, 
civili, antirazziste ed antifasci-

ste di Isernia perché sia fermato 
quest’atto liberticida di una giun-
ta delle destre che, al servizio di 
cordate economiche e di specu-
latori, ha già prodotto tante ves-
sazioni sociali alla popolazione 
cittadina.
Coordinamento delle Sinistre 

di Opposizione-Molise
Partito comunista italiano

Partito comunista 
dei lavoratori

Partito marxista-leninista 
italiano

Campobasso, 6 aprile 2021

Il comunicato è stato pubbli-
cato sul sito Moliseweb.it.

Mentre il suo presidente entra nella classifica dei 40 più ricchi d’Italia

Technogym di Cesena protrae la cassa 
integrazione per 292 lavoratori

Il proletariato si ponga il problema della conquista del potere politico 
��Dal corrispondente 
dell’Emilia-Romagna
Il protrarsi della grave pande-

mia Covid-19 ha ulteriormente 
aggravato la già pesante e pre-
esistente grave crisi economica 
del capitalismo, mettendo in gi-
nocchio interi settori con il ricorso 
enorme alla cassa integrazione e 
i licenziamenti solo momentanea-
mente rimandati per il blocco de-
gli stessi ma che sono destinati a 
esplodere al suo scadere. 

Anche in Emilia-Romagna, pur 
se in maniera meno marcata ri-
spetto a altre zone del Paese, al 
termine del quarto trimestre 2020 
si registra un calo dell’occupazio-
ne del 2,9%, pari a circa 60 mila 
unità, rispetto alla fine del 2019, i 
settori a risentirne maggiormente 
sono stati quello delle costruzio-
ni (-4,3%), dei servizi (-3,9%) e 
dell’industria (-1,3%).

È evidente di come la crisi 
economica sia aggravata dal-
la pandemia, ma è altrettanto 
evidente come la pandemia sia 
conseguenza anche dei rapporti 
uomo-natura instaurati dal ca-
pitalismo e dalle precarie condi-
zioni igenico-sanitarie da esso 
generate, ma anche di come sia 
aggravata e protratta dalla sua 
gestione.

Se è vero poi che molte atti-
vità economiche sono in grossa 
difficoltà, è altrettanto vero che la 

medio-grande borghesia si è in-
grassata, in alcuni casi senza fre-
ni e senza vergogna, sulle spalle 
dei lavoratori, sfruttandoli a più 
non posso e gettandoli una volta 
spremuti a fondo, per poi “pian-
gere miseria” di fronte a questa 
crisi.

Vi sono infatti dei casi che bal-
zano agli “onori della cronaca” 
e che fanno un po’ di luce sulla 
situazione reale, evidenziando 
una realtà ben diversa da quella 
che viene mostrata oggi, dove i 
padroni e i lavoratori stanno sul-
la stessa barca, e che dimostra 
invece come i primi stiano sullo 
yacth e i secondi spesso aggrap-
pati a un salvagente.

È il caso, ad esempio, della 
Technogym, colosso mondiale 
del wellness con sede a Cesena, 
che ha fatto ricorso dall’inizio di 
quest’anno alla Cassa integrazio-
ne protraendola ora fino al prossi-
mo 30 giugno, con una riduzione 
delle giornate lavoro dei 292 la-
voratori coinvolti: 273 impiegati, 
16 operai e 3 addetti equiparati 
a loro.

Ora, se da una parte vi sarà 
stata una contrazione della pro-
duzione delle attrezzature per le 
palestre, in Italia chiuse da oltre 
un anno, dall’altra vi è stato un 
incremento della produzione di 
attrezzature per l’home fitness, 
ma quello che fa maggiormente 
gridare all’ingiustizia è la con-

temporanea presentazione del 
bilancio 2020 di Technogym, in 
utile e con distribuzione di divi-
dendi, e ancor di più l’ingresso 
del presidente della Technogym 
Nerio Alessandri nella classifica 
degli italiani più ricchi appena 
stilata dalla rivista statunitense 
“Forbes”, dove occupa il 40° po-
sto con un patrimonio stimato in 
1,3 miliardi di euro. La gradua-
toria è capeggiata da Leonardo 
Del Vecchio (Luxottica) con un 
patrimonio di 25,8 miliardi, in 
seconda posizione Massimiliana 
Landini, proprietaria della farma-
ceutica Menarini, con un patri-
monio di 9,1 miliardi di dollari, in 
terza posizione Giorgio Armani, 
con un patrimonio netto stimato 
di 7,7 miliardi di dollari, e quarto 
(ancora lui) Silvio Berlusconi.

Tornando alla Technogym, 
non è possibile rispondere come 
hanno fatto Cgil e Cisl (la Uil ha 
alzato un poco di più la voce) che 
accettando la tesi padronale del 
calo di produzione hanno pro-
messo di “vigilare sulla corretta 
applicazione del principio di ro-
tazione tra i lavoratori”.

Deve invece esplodere con 
forza la lotta di classe, occorre 
combattere e spazzare via il go-
verno di Mario Draghi, costruen-
do “il più rapidamente possibile 
un largo fronte unito di tutte le 
forze politiche, sindacali, sociali, 
culturali, religiose antidraghiane”, 

come ha auspicato il Comitato 
centrale del PMLI nel documen-
to del 17 febbraio, è necessario, 
come ha scritto il Segretario ge-
nerale del PMLI compagno Gio-
vanni Scuderi nell’Editoriale per il 
44° anniversario della fondazione 
del PMLI che: “il proletariato si 
ponga il problema della conqui-
sta del potere politico. 

Con la consapevolezza che la 
conquista del potere politico da 
parte del proletariato è la que-
stione chiave per la creazione 
di una nuova società senza più 
sfruttatori e oppressori. Il pro-
letariato ha il diritto di avere il 
potere politico perché produce 
l’intera ricchezza del Paese, ed 
è l’unica classe, se è armata dal 
marxismo-leninismo-pensiero 
di Mao, capace di sradicare lo 
sfruttamento dell’uomo sull’uo-
mo e le cause economiche che 
generano le classi, le guerre im-
perialiste, le ingiustizie sociali, 
la disoccupazione, la miseria, il 
razzismo e le disparità territo-
riali e di sesso; capace anche di 
sradicare la cultura e la mentalità 
borghesi fondate sull’individuali-
smo, l’egoismo, l’arrivismo, l’ar-
ricchimento personale, il predo-
minio dell’uomo sulla donna, la 
violenza maschile sulla donna e 
di genere, l’omofobia, la xenofo-
bia, la sopraffazione del più forte 
economicamente sul più debole, 
la corruzione”.

Incostituzionale 
la legge Fornero 

sull’art. 18. Troppe 
morti sul lavoro

La Corte costituzionale ha 
dichiarato incostituzionale la 
legge Fornero relativamente 
alla modifica dell’art. 18 dello 
Statuto dei lavoratori.

Riporto dall’Osservatorio 
Indipendente di Bologna della 
mortalità sul lavoro i seguenti 
dati che sono da brivido.

Morti sul lavoro nel 2021: al 
3 aprile 165 morti su luoghi di 
lavoro (55 a marzo), 323 con i 
morti sulle strade e in itinere. 
68 medici morti per coronavi-
rus nel 2021 (338 totali dall’ini-
zio epidemia), 80 gli infermieri 
in servizio. Il 70% dei lavoratori 

morti per infortuni sul lavoro da 
coronavirus sono donne.

Aumento del 22% dei morti 
sui luoghi di lavoro nei primi tre 
mesi del 2021 rispetto ai primi 
tre mesi del 2020. Il mese di 
marzo si conclude con 4 agri-
coltori schiacciati dal trattore 
negli ultimi tre giorni: sono 29 
dall’inizio dell’anno a morire in 
questo modo atroce. Nel mese 
di marzo sui luoghi di lavoro 
sono morti 55 lavoratori (38 nel 
marzo 2020); dall’inizio dell’an-
no 165. Nei primi tre mesi del 
2020 i morti sui luoghi di lavoro 
sono stati 124, a questi occorre 
aggiungere i morti sulle strade 
e in itinere che fanno schizzare 
i morti complessivi a oltre 300. 
Ci sono poi da aggiungere i la-
voratori morti per infortuni da 
covid.

Liliana Frascati, PCI -Padova
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Caos vaccini in Toscana 
per mano di Giani e Tomassini

La sanità dev’essere pubblica, universale, senza ticket e controllata dal popolo
��Dal nostro 
corrispondente 
della Toscana
“Contesto che la gestione 

delle vaccinazioni in Toscana 
sia una situazione complicata” 
e ancora “dovete restare orgo-
gliosi della vostra sanità”. Que-
ste le affermazioni del gover-
natore toscano Eugenio Giani 
(PD) alla luce della “disastrosa” 
organizzazione della campagna 
vaccinale in quella che è sem-
pre stata definita, evidentemen-
te a torto, il modello sanitario 
efficiente e di punta in Italia.

Una situazione che di fronte 
al problema della pandemia ha 
mostrato le criticità e le debo-
lezze del sistema sanitario re-
gionale frutto dei numerosi tagli 
avvenuti negli anni anche per 
mano del predecessore di Gia-
ni, Enrico Rossi. Tagli finanziari 
calendarizzati in ogni bilancio 
regionale con riduzione dei po-
sti letto (1.726 dal 2012 al 2018), 
dei presidi territoriali, accorpa-
menti aziendali, privatizzazione, 
tagli del personale costretti a 
turni massacranti e straordinari 
non retribuiti. Rossi, artefice di 
questa politica, ha dovuto am-
mettere a inizio pandemia che 
era stata una scelta sbagliata.

Funzione pubblica CGIL 
USL Toscana ha denunciato 
la carenza di personale e una 
situazione degli ospedali fio-
rentini allo stremo con malati di 
Covid parcheggiati nei corridoi 
in attesa che si liberino posti in 
corsia.

Davanti a questo scenario 
che ha visto la Toscana fana-
lino di coda a livello nazionale 
nelle vaccinazioni (come ripor-
tato dalla Fondazione Gimbe) 
il “mediatico” Giani ha tirato 
dritto difendendo se stesso, 
l’assessore alla sanità Carlo To-
massini e il loro operato, addu-
cendo ritardi e mancanze alle 
scarse forniture dei vaccini, che 
pure ci sono, e alla non efficien-
za dei medici di base coinvolti 
nella vaccinazione degli ultra 
80enni. Un’“accusa” subito ri-
tirata perché contestata dagli 
stessi medici di base che si 
sono resi disponibili e hanno 
fatto la loro parte e dall’eviden-
za dei fatti e dei numeri delle 
vaccinazioni che racconta tutta 
un’altra storia.

Posto il fatto che ci siano dei 
ritardi a livello nazionale nell’ap-
provvigionamento dei vaccini, 
come denunciato da più parti, 
i problemi da denunciare in To-
scana sono tagli, privatizzazio-

ne, priorità vaccinale e organiz-
zazione.

Per noi marxisti-leninisti il 
problema dell’approvvigiona-
mento dei vaccini andrebbe ri-
solto nazionalizzando le grandi 
imprese farmaceutiche affinché 
i vaccini, come quello anti Co-
vid, siano un diritto universale 
e non legati al massimo profitto 
e a quanto ogni singolo Stato 
riesce ad acquistare. A ruota 
segue la questione della prio-
rità in quando il diritto al vac-
cino antivirus dovrebbe essere 
universale, quindi per tutti, così 
come i tamponi e i test che do-
vrebbero essere gratuiti.

Facendo i conti con l’attuale 
sistema sanitario sono emerse 
criticità importanti che hanno 
fatto saltare la vaccinazione de-
gli ultra 80enni e delle persone 
più fragili. Vittorio Boscherini, 
segretario della Federazione 
Italiana Medici di Famiglia per 
la provincia di Firenze, denun-
cia: “in Toscana l’applicazione 
letterale e acritica delle dispo-
sizioni governative ha fatto sì 
che a essere vaccinati con Pfi-
zer non sono stati solo medici, 
infermieri o volontari e operatori 
delle Rsa, ma tutti coloro che 
rientravano nella categoria di 
operatori sanitari o volontari 

che operano nel trasporto dei 
pazienti”. Così, mentre circa il 
70% degli over 80 non ha an-
cora ricevuto la prima dose del 
vaccino a loro destinato, Pfizer, 
con esso sono stati vaccinati 
chi si occupa delle pulizie, del-
le mense, dell’amministrazione 
delle strutture ospedaliere, chi 
lavora in smartworking, psico-
logi, insegnanti di scuole di mu-
sica e danza chiuse. Poi c’è la 
questione di aver vaccinato con 
canale “preferenziale” gli avvo-
cati (anche praticanti di appena 
30 anni), magistrati, cancellieri 
di tribunale indipendentemente 
dall’età. Una decisione giusta-
mente contestata, però il presi-
dente dell’Ordine degli Avvocati 
di Firenze, Giampiero Cassi, ha 
tenuto a precisare che è arriva-
ta dopo un accordo tra Regione 
Toscana e i vertici della Corte di 
Appello di Firenze. Quindi nella 
piena consapevolezza.

Partendo sempre dal prin-
cipio che tutti hanno diritto di 
essere vaccinati, pensiamo 
che le migliaia di lavoratrici e 
lavoratori del settore grande di-
stribuzione, che effettivamente 
sono a contatto con moltissime 
persone, forse avrebbero avuto 
più urgenza di vaccinarsi rispet-
to a una categoria come quella 

degli avvocati, ma evidente-
mente da parte di Giani e della 
sua giunta non c’è stata questa 
volontà.

L’altra questione come ab-
biamo detto è organizzativa. 
Tagliente e giusta la denuncia 
diretta a Eugenio Giani di una 
dottoressa di Medicina Gene-
rale di Greve in Chianti che ben 
spiega le criticità e le assurde 
scelte organizzative regionali. 
Ella denuncia la mancanza di 
comunicazione capillare ed ef-
ficace su come fare per potersi 
vaccinare, prenotare, ecc., so-
prattutto in riferimento all’età 
avanzata, alla non confidenza 
con il computer (che non tutti 
hanno a disposizione), con i so-
cial: “Mentre spiego ai miei as-
sistiti un po’ più anziani che ci si 
prenota solo su internet e ripeto 
più volte prenotavaccinopunto-
sanitàpuntotoscanapuntoit, io 
stessa mi sento ridicola”. Fino 
ad arrivare alla categoria delle 
persone “fragili” che se fortu-
nati, prosegue la dottoressa, 
devono fare una pre-iscrizione 
per ricevere un codice di pre-
notazione. Una strada tortuo-
sa che ha costretto le persone 
a mettere la sveglia alle 2-3 di 
notte per poter solo accede-
re alla prenotazione con tempi 

anche di un’ora e mezzo di at-
tesa per poi avere il messaggio 
“tranquilli signori non c’è verso 
di prenotare ma non è colpa 
vostra”. O chi magari è riusci-
to a prenotare dovendosi però 
spostare anche di centinaia di 
chilometri dalla propria residen-
za per ricevere il vaccino.

Questo triste quadro pesa 
sul continuo numero di morti 
per Covid in Toscana. Giani è 
stato indifendibile anche da chi 
condivide la sua stessa tessera 
di partito e che evidentemente 
si è voluto smarcare dalle po-
lemiche emerse con risalto an-
che a livello nazionale. L’azione 
pratica che Giani ha deciso per 
rimediare è affiancare all’as-
sessore alla sanità Tomassini 
il direttore del dipartimento di 
protezione civile regionale, Gio-
vanni Massini.

Vedremo se le cose migliore-
ranno. Siamo convinti però che 
solo rimettendo al centro la sa-
nità pubblica, universale, senza 
ticket che istituisca presidi sa-
nitari capillari, assumendo nuo-
vo personale e soprattutto che 
sia controllata dalla popolazio-
ne, sia la strada da seguire per 
risolvere le disparità e le scelte 
fatte in base al profitto e agli in-
teressi personali.

Il presidente toscano dell’Unione degli istriani aveva attaccato il comunicato del nostro Partito sulla targa a Pontassieve (Firenze)

Foibe e “Giorno del ricordo”: la Cellula “F. Engels” della Valdisieve 
del PMLI replica al forzista Giannelli

Gli interlocutori dei marxisti-leninisti “sono le antifasciste, gli antifascisti e le amministrazioni locali”
��Dal corrispondente 
della Cellula 
“F. Engels”  
della Valdisieve
Non sono tardate le reazioni 

della destra al comunicato della 
Cellula “F. Engels” della Valdi-
sieve del PMLI del 6 aprile scor-
so dal titolo “Il Consiglio comu-
nale di Pontassieve si allinea al 
revisionismo storico: approvata 
mozione per la collocare una 
targa sulla tragedia delle foibe”, 
pubblicato sullo scorso numero 
de Il Bolscevico e rilanciato an-
che dal sito “OkValdisieve”.

Stavolta è Giampaolo Gian-
nelli, presidente toscano dell’U-
nione degli istriani, e membro 
di spicco di Forza Italia nel pa-
norama fiorentino e regionale, a 
vomitare la sua bile revisionista e 
anticomunista sulla presa di po-
sizione dei marxisti-leninisti che 
controbattono da anni colpo su 
colpo a tutte le iniziative di que-
sto stampo che si stanno mol-
tiplicando sul territorio ammini-
strato totalmente da giunte PD.

Giannelli infatti in una nota 
del 9 aprile esprime “sdegno, 
sconcerto e stupore” per il no-
stro comunicato che definisce 
“incredibile nei toni”, e anche 
“antistorico ed anacronistico”; 
non dimenticando di compia-
cersi con la giunta Marini per 
“la sensibilità generale che sta 
emergendo sul tema delle foi-
be, sul riconoscimento delle 
sofferenze subite dalle migliaia 
di nostri connazionali torturati 
ed uccisi... e dalle centinaia di 
migliaia di nostri connazionali 
costretti ad un doloroso esilio”. 

Il testo, rilanciato da Radio 
Sieve (emittente vicina all’am-
ministrazione e ai piccoli po-

tentati locali) e dal suo sito, 
conclude così: “Il PMLI sezio-
ne Valdisieve anche stavolta 
ha perso l’occasione per tace-
re... Come Unione degli Istriani 
continueremo… combattendo 
ogni forma di negazionismo o 
di anacronistico giustificazioni-
smo”.

Giannelli, come tutta la de-
stra locale del resto, certo non 
poteva accettare che in un tri-
pudio di revisionismo e di con-
cessioni bipartisan senza cri-
tica, circolasse una posizione 
contraria all’ennesima iniziativa 
alla quale tutti plaudono acriti-
camente.

La lingua dunque batte dove 
il dente duole e, certi di aver 
colpito il bersaglio, le compa-
gne e i compagni della Valdisie-
ve del PMLI hanno scritto una 
replica alla redazione di Radio 
Sieve che, per la cronaca, ha da 
sempre sistematicamente igno-
rato i nostri numerosi comuni-
cati stampa, ma che stavolta 
ha dovuto linkare il comunicato 
pubblicando il testo di Giannel-
li.

Nella nota della Cellula “F. 
Engles”, oltre a sottolineare il 
ruolo fondamentale del partito 
di Berlusconi nell’operazione 
“foibe” e nell’aver spalancato le 
porte delle istituzioni ai fascisti 
vecchi e nuovi, si precisa che 
la risposta di Giannelli “non ci 
scalfisce e non ci interessa poi-
ché non è lui né la destra che 
naturalmente ‘giubila’ di fronte 
a queste iniziative, l’interlocuto-
re che cerchiamo”.

La Cellula “F. Engels” preci-
sa altresì che i destinatari del 
suo comunicato sono “in prima 
istanza tutte le antifasciste e 

tutti gli antifascisti che non vo-
gliono piegarsi al revisionismo 
storico”, e in seconda istanza 
“alle amministrazioni stesse 
del territorio e ai partiti che le 
guidano poiché avvertano in 
tempo il rischio delle possibili 
conseguenze di questa ‘nor-
malizzazione’ e vi pongano 
rimedio”, evidenziando dialet-
ticamente le derive causate di-
rettamente da questo enorme 
cavallo di Troia, quali le mozioni 
di Veneto e Friuli-Venezia Giulia 

che tagliano i fondi agli organi-
smi e agli studiosi non allineati 
alla versione “ufficiale” sulle 
foibe.

Si conclude rispedendo al 
mittente le accuse: “Può es-
sere antistorico o anacronisti-
co l’antifascismo? No, ma lo è 
chi non collega le vicende del 
Confine Orientale con l’occu-
pazione prima fascista, poi na-
zifascista della Jugoslavia”. Si 
invitano poi le amministrazioni, 
le antifasciste e gli antifascisti 

ad approfondire il tema con 
la richiesta dell’Istituto Parri 
sul riconoscimento dei crimi-
ni mussoliniani in Jugoslavia 
e la mostra “A ferro e fuoco-
L’Occupazione italiana della 
Jugoslavia 1941–1943”, recen-
temente pubblicata dall’Istituto 
regionale per la storia della Re-
sistenza e dell’Età contempora-
nea nel Friuli-Venezia Giulia.

I revisionisti di destra o di 
“sinistra” se ne facciano una 
ragione: i marxisti-leninisti sa-

ranno sempre in prima linea, da 
soli o all’interno di un auspica-
bile fronte unito quanto più lar-
go possibile, nazionale e locale, 
affinché non si calpesti la me-
moria della Resistenza italiana 
e jugoslava, e per respingere 
qualsiasi tentativo di riscrittu-
ra della storia dove si vogliono 
invertire oppressori e oppressi, 
occupanti e liberatori come in 
questo caso, fino all’abolizione 
definitiva del “Giorno del ricor-
do”.

Presa di posizione della Cellula “Vesuvio Rosso” di Napoli del PMLI

Al fianco dei lavoratori 
della manutenzione regionale! 

Assunzione stabile, a salario pieno 
e a tempo indeterminato 

nella pubblica amministrazione Subito!
La Cellula “Vesuvio Rosso” 

di Napoli del PMLI aderisce 
con forza e convinzione alla 
importante manifestazione di 
lotta degli ex precari “Bros”, 
oggi Lavoratori della Manu-
tenzione Stradale, del 15 apri-
le. 

Queste operaie e operai 
devono essere assunti im-
mediatamente nella pubblica 
amministrazione regionale, 
allargando anche le eventuali 

competenze acquisite all’in-
terno del percorso iniziato 
circa due anni fa, dopo più di 
20 anni tra disoccupazione e 
precariato. Una assunzione 
stabile, a salario pieno, a tem-
po indeterminato e sindacal-
mente tutelato che sottolinei 
il biennio lavorativo di sacrifici 
e abnegazione di migliaia di 
lavoratori e lavoratrici per te-
nere nel migliore dei modi le 
disastrate strade della Cam-

pania nei cinque lotti che rap-
presentano le cinque province 
regionali. Un provvedimento 
che deve essere preso ben 
prima della scadenza naturale 
del contratto che avverrà fra 
circa da un anno da parte del 
governatore De Luca e dalla 
sua giunta, ma, secondo noi 
marxisti-leninisti partenopei, 
immediatamente. 

La Cellula “Vesuvio Rosso” 
di Napoli del PMLI si compat-

ta attorno ai migliaia di operai 
campani lottando, come fa 
dall’inizio di questa battaglia 
storica degli ex disoccupati, 
affinché venga deliberata l’as-
sunzione immediata e definiti-
va all’interno del settore della 
manutenzione. 
La Cellula “Vesuvio Rosso” 

di Napoli del PMLI

Napoli, 12 aprile 2021	



N. 15 - 22 aprile 2021	  interventismo imperialista / il bolscevico 15
Recandosi in visita a Tripoli

Draghi prova a ottenere più spazio 
per l’imperialismo italiano in Libia

Nelle comunicazioni del 17 
febbraio al senato sulle dichia-
razioni programmatiche del go-
verno, il presidente del consiglio 
Mario Draghi nel pur sintetico ca-
pitolo sui rapporti internazionali 
non aveva mancato di sottoline-
are, assieme alla fede europeista 
e atlantista, la “forte attenzione e 
proiezione” verso le aree di “na-
turale interesse prioritario” fra le 
quali il Mediterraneo allargato, 
con “particolare attenzione” alla 
Libia e al Mediterraneo orientale. 
Un impegno tradotto nella prati-
ca neanche due mesi dopo, il 6 
aprile, quando Draghi è sbarcato 
a Tripoli assieme al ministro degli 
Esteri Luigi Di Maio per l’incontro 
con il da poco insediato premier 
del governo di unità nazionale 
libico, Abdul Hamid Dbeibah. La 
prima visita di Stato all’estero è 
stata appunto in Libia, sottoli-
neava lo stesso Draghi a dimo-
strazione dell’importanza di un 
legame storico tra i due Paesi, o 
meglio a conferma delle ambizio-
ni egemoniche dell’imperialismo 
italiano che prova a ottenere uno 
spazio maggiore e recuperare 
dalla posizione di seconda fila 
nella spartizione del controllo del 
paese risultata dall’irruzione nella 
crisi e nella guerra civile dall’ar-

rembante imperialismo turco, che 
lo ha sostituito nel sostegno alla 
parte di Tripoli e ha ingaggiato il 
confronto con la parte di Tobruk 
appoggiata dalla Russia.  

Questo “è un momento unico 
per ricostruire, per guardare al fu-
turo e per muoversi con celerità 
e con decisione”, dichiarava Dra-
ghi a Tripoli per “ricostruire quella 
che è stata un’antica amicizia”, 
un legame che non ha mai cono-
sciuto pause, sottolineava ricor-
dando che l’ambasciata italiana è 
stata l’unica aperta durante tutto 
il conflitto. Il momento è unico 
perché resiste il cessate il fuoco e 
si è insediato il 10 marzo scorso, 
con il voto di fiducia del Forum di 
dialogo politico, il nuovo premier 
libico, l’imprenditore di Misurata 
Dbeibah, che ha il compito di ge-
stire la fase di transizione verso le 
elezioni presidenziali e legislative 
programmate per il prossimo 24 
dicembre. Dbeibah ha già parte-
cipato in passato a costruire quel 
“legame storico” tra i due paesi: 
nel 2008 ha seguito il negoziato 
che portò all’accordo di amici-
zia e partenariato raggiunto tra 
il regime di Gehddafi e l’allora 
premier Berlusconi e che tra le 
altre comprendeva il contributo 
italiano alla costruzione dell’au-

tostrada costiera di quasi 2mila 
chilometri tra il confine egiziano e 
quello tunisino. Un accordo che 
Draghi ha rievocato per inserire il 
progetto dell’autostrada tra i set-
tori interessati alla cooperazione, 
quelli infrastrutturale, sanitario, 
culturale e soprattutto energeti-
co.

Per cementare questa part-
nership definita “una guida per il 
futuro”, il presidente del consiglio 
italiano non lesinava gli elogi sul 

tema delle migrazioni a una Libia 
che non esiste, “esprimiamo sod-
disfazione per quello che la Libia 
fa per i salvataggi”, come se non 
avessimo una documentatissima 
lista di criminali arrembaggi e 
affondamenti dei barconi dei mi-
granti e una serie infinita di morti 
per opera di quella marina libica 
che l’Italia si vanta di aver adde-
strato e equipaggiato fin dai tem-
pi dei governi di Gentiloni e Min-
niti. E di atti repressivi e illegali del 

governo italiano contro le ong e i 
giornalisti che le denunciano.

Ma Draghi scorreva veloce 
sugli argomenti e dalle poche ma 
significative parole sui migran-
ti passava a sottolineare che il 
problema non nasceva solo sulle 
coste libiche ma si sviluppava an-
che sui confini meridionali dove 
“l’UE è stata investita del compito 
di aiutare il governo libico” anche 
in questa area. Guardava dalla Li-
bia alla regione del Sahel, messa 
nel mirino dell’intervento dell’im-
perialismo europeo, di Francia e 
Italia in particolare. 

Come aveva spiegato bene il 
ministro della Difesa Renzo Gue-
rini in una recente intervista alla 
compiacente Repubblica “la Li-
bia è la nostra priorità strategica” 
e “la Difesa può rappresentare 
una leva importante per il ritorno 
del protagonismo italiano in Li-
bia”, “come Difesa continueremo 
a portare avanti la collaborazione 
tecnico-militare, concentrandoci 
soprattutto nell’addestramento” 
in base “all’accordo firmato a 
dicembre con il mio collega Al-
Namroush e che dobbiamo im-
plementare” perché quell’accor-
do “ha segnato il primo passo per 
un ritorno dell’Italia nelle dinami-
che del Paese, dopo due anni 

in cui le autorità libiche si erano 
rivolte a altre nazioni”. Si riferiva a 
altri paesi come la Turchia. 

L’imperialismo italiano rivuole 
il suo posto in Libia e avvisa le 
concorrenti, con Draghi che sce-
glieva il paese per la sua prima 
visita ufficiale all’estero e lancia-
va segnali quali l’attacco fron-
tale al presidente fascista turco 
Erdogan, definito pubblicamente 
nella conferenza stampa dell’8 
aprile un dittatore non tanto per 
lo sgarbo diplomatico alla presi-
dente della Commisione Von der 
Leyen relegata su un sofà laterale 
nell’incontro ufficiale della dele-
gazione Ue guidata dal presiden-
te del consiglio europeo Charles 
Michel a Ankara del 6 aprile. Un 
dittatore che deve essere trattato 
usando la franchezza del dissen-
so e la necessità di cooperazio-
ne, precisava Draghi, utilizzando 
il nuovo “metodo diplomatico” 
inaugurato dal presidente ameri-
cano Biden che aveva definito in 
una compiacente intervista tele-
visiva il rivale Putin un assassino. 
Ma piuttosto perché la Turchia di 
Erdogan si presenta per l’impe-
rialismo italiano come un perico-
loso antagonista militare e politi-
co sul suolo libico, in particolare 
nella capitale e in Tripolitania.

Celebrando il 160° anniversario dello stabilimento delle relazioni diplomatiche tra l’Italia e gli Stati Uniti

Blinken e Di Maio: “L’obiettivo prioritario è la stabilità del 
Mediterraneo allargato, che si estende dall’Afghanistan al Sahel”

I due ministri degli esteri riconfermano “la lotta al terrorismo attraverso la Coalizione Globale anti-Isis”
Il ministro degli Esteri Luigi Di 

Maio oramai è di casa a Washing-
ton dove sbarcava già nel novem-
bre 2017 nel suo primo viaggio da 
capo politico e candidato premier 
del M5S, come teneva allora a sot-
tolineare, per garantire che in caso 
di vittoria avrebbe confermato che 
l’imperialismo italiano sarebbe sta-
to fedele a quello Usa guidato da 
Trump e che avrebbe chiesto l’in-
vestitura per essere il primo interlo-
cutore nel Mediterraneo. Passava 
con ruoli diversi dai due governi 
Conte e infine a quello di Draghi ma 
lo ritroviamo il 12 aprile scorso di 
nuovo a Washington a sottolineare 
che è il primo ministro degli Esteri 
in visita ufficiale alla Casa Bianca 
sotto la nuova amministrazione di 
Joe Biden. Che non ha dubbi sulla 
fedeltà atlantica del governo Dra-
ghi e quindi al centro dei colloqui 
del ministro italiano col  segretario 
di Stato americano Antony Blinken 
ci sono state varie questioni dal-
la Libia anzitutto, alla pandemia, 
dall’Afghanistan alla crisi climatica, 
quei dossier condivisi, metteva in 
evidenza l’interlocutore america-
no, dove “la voce e la leadership 
dell’Italia sono cruciali”. Un elogio 
in linea con le celebrazioni dei 160 
anni delle relazioni diplomatiche tra 
Italia e Stati Uniti che hanno creato 
l’occasione del vertice.

Un incontro con al primo po-
sto la crisi libica, la cui impor-
tanza per l’imperialismo italiano 
è confermata dalla missione di 
Draghi a Tripoli. Conte da Trump 
aveva avuto l’investitura a oc-
cuparsene ma poco o nessun 
appoggio, con l’amministrazione 
Biden “si prefigura una più forte 
collaborazione tra Italia e Sta-
ti Uniti”, sosteneva Di Maio che 
intascava da Blinken l’impegno 
per un “maggior coinvolgimento 
degli Usa nel dossier libico”, un 
appoggio necessario per avere 
le spalle coperte di fronte all’in-
tervento di potenze imperialiste 

concorrenti del peso di Turchia e 
Russia. L’imperialismo america-
no è invece impegnato in prima 
persona nello scontro col nuovo 
zar Putin e dall’alleato italiano ha 
chiesto e ottenuto sostegno nel 
G7 e in sede Nato per riaccende-
re la pericolosa guerra in Ucraina.

L’intesa tra i due paesi impe-
rialisti è piena soprattutto per l’in-
tervento in alcune zone di crisi nel 
mondo, come avevano già messo 
nero su bianco Blinken e Di Maio 
in una lettera a doppia firma invia-
ta al “caro direttore” di Repubblica 
e pubblicata il 2 aprile, a partire 
dall’area del Mediterraneo che di-
venta un Mediterraneo allargato, 
esteso dall’Afghanistan al Sahel, 
con un riferimento in particolare 

alla Libia e alla collaudata coope-
razione militare nell’occupazione 
dell’Afghanistan. Senza dimenti-
care l’Iraq dove i due ministri degli 
esteri riconfermavano “la lotta al 
terrorismo attraverso la Coalizione 
Globale anti-Isis”. Questi gli sce-
nari principali della collaborazione 
imperialista Usa-Italia, ce ne sono 
altri messi in evidenza, le crisi  in 
Yemen, Siria, Iran, Myanmar, nel 
Sahel e nel Corno d’Africa.

Con il governo del massone 
Draghi l’interventismo imperia-
lista italiano si allarga sempre di 
più riservando al nostro popolo 
nuove guerre e nuovo sangue in-
vece di garantirgli lavoro e salute 
fronteggiando adeguatamente la 
pandemia e la crisi economica.

Contro la Russia e la Cina

L’imperialismo americano schiera i missili ipersonici 
in Europa e nel Pacifico

L’imperialismo russo schiera missili analoghi contro l’imperialismo europeo
Trump aveva preparato il ter-

reno con il ritiro nel 2019 degli 
Usa dal Trattato sulle forze nu-
cleari intermedie firmato nel 1987 
dai presidenti Gorbaciov e Rea-
gan per limitare i missili a raggio 
intermedio e con la creazione 
sempre nello stesso anno   della 
Forza Spaziale come settore mi-
litare autonomo statunitense che 
cura anche i sistemi satellitari di 
guida dei missili; Biden raccoglie 
l’eredità e prepara lo schiera-
mento dei nuovi missili ipersonici 
in Europa e nel Pacifico, puntati 
sulle rivali imperialiste Russia e 
Cina. Una decisione bellicista che 
alimenta i pericoli di guerra, con 
l’imperialismo russo che racco-
glie la sfida e prepara la contro-
mossa con missili analoghi con-

tro l’imperialismo europeo. 
I missili ipersonici sono l’ul-

timo e più pericoloso stadio di 
sviluppo dei vettori che possono 
trasportare anche testate nuclea-
ri, uno stadio molto avanzato ne-
gli Usa e in Russia ma che vede 
in corsa anche la Cina. Questi 
vettori sono considerati in grado 
di perforare le difese avversarie 
potendo viaggiare a velocità di 
diverse volte superiori a quella 
del suono e di poter arrivare da un 
continente all’altro in pochi minu-
ti e con una traiettoria più bassa 
e più difficilmente individuabile, 
simile a quella dei missili da cro-
ciera. E con una precisione netta-
mente superiore ai missili balistici  
che hanno pari gittata ma che tra 
l’altro una volta lanciati hanno un 

tempo di viaggio e una traiettoria 
tale da poter essere intercettati 
già dai sistemi esistenti.

Il Dipartimento della Difesa de-
gli Stati Uniti lo scorso 30 marzo 
ha firmato due contratti del valore 
di circa 7,6 miliardi di dollari per 
avere a disposizione entro il 2025 
un sistema di difesa missilistico 
capace di intercettare i missili 
ipersonici. La prima importante 
acquisizione della difesa ame-
ricana sotto l’amministrazione 
Biden completa quella dello svi-
luppo e della successiva installa-
zione delle nuove armi annuncia-
ta agli inizi di marzo dal generale 
James C. McConville, capo di 
stato maggiore dell’Esercito degli 
Stati Uniti. In un intervento a un 
vertice organizzato dalla George 

Washington School of Media and 
Public Affairs, il generale rivelava 
che gli Usa si stanno dotando di 
sistemi per colpire con precisio-
ne e lunga distanza con missili 
convenzionali e missili ipersonici 
non intercettabili. Nei piani Usa 
almeno uno di questi sistemi sa-
rebbe schierato in Europa contro 
l’imperialismo russo, Polonia e 
Romania sarebbero i paesi can-
didati a ospitarli, e probabilmente 
due nel Pacifico contro il socia-
limperialismo cinese.

Nel Pacifico intanto va avanti 
anche la cosiddetta “Iniziativa di 
deterrenza del Pacifico” del co-
mando delle forze dell’imperiali-
smo americano nella regione che 
ha avviato l’installazione di una 
rete di batterie di missili guidati 

lungo l’arco insulare e arcipelagi-
co che guarda la Cina e parte dal-
la costa continentale est-asiatica, 
dalle isole Curili, a Nord del Giap-
pone, passa per Taiwan e arriva 
alle Filippine e al Borneo.  

McConville assicurava che le 
nuove armi erano già a uno stadio 
avanzato di sviluppo, “le stiamo 
costruendo in questo momento, 
mentre stiamo parlando”, qua-
si pronte a fronteggiare i sistemi 
Avangard e Kinzhal russi, e il nuo-
vo missile da crociera ipersonico 
Zirkon che ha recentemente su-
perato una serie di test. La corsa 
al riarmo fra le principali potenze 
imperialiste accelera di pari pas-
so con la crescita dello scontro 
economico e politico.

Un presidio di protesta contro i lager libici 

Blinken e Di Maio al vertice bilate-
rale USA-Italia

La portaerei Cavour il 13 febbraio 2021, partita da Taranto, è giunta a 
Norfolk negli USA per un periodo di addestramento sui velivoli F35-B 
al fine di rendere il loro utilizzo operativo anche nell’ambito  della cam-
pagna Ready For Operations, in particolare nel mar Mediterraneo. La 
consegna degli F35 B è prevista per aprile
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